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RICCIARDETTO. 


CANTO UNDECIMO. 
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An aqa RN To. 
Sen' fu ge via con la teſts tagliata 
Per man d Orlando it Re degli ſt regoni; 
E lo ſcolar con la pietra affatata- 
Scopre gli occulti ippocriti bricconi - - 
La geloſa Climene addolorata 
Altrui dicendo ya le ſue ragioni. 
Ancor Dorina a lei narra le trame 
E Fopre inigue della yecchia infame . 


cee 


* 
Ciaceun fi duole, perche dee morire; 
E n' ha ragion : che il vivere diletta : 

E quel doverc ad un tratto baſire, 

E ſtar ſepolto in una foſſa ſtretta, 

E preſto preſto tutto inyerminire, 

E in poca ritornar polvere ſchietta; 
Ell'è mutazion si doloroſa, 

Che fa perdere il guſto ad ogni coſa. 
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II. 

Ma c'è di peggio, che dopo la morte 
Biſogna render conto alla minuta 
Al tribunal di Dio, che giuſto e forte 
Al fuoco eterno i malvagi deputa, 
E chiama i buoni a ſua celeſte Corte. 
Ond' alma, che quaggiù male è viſſuta, 
Eſce di triſta voglia: che ha timore 
Di giù piombar nel ſempiterno ardore. 


III. 

Io però volentier mi ſottoſcrivo 
A queſta legge: e quando non ci foſſe, 
Me ne dorrebbe: che mi vedrei privo 
D' un gran piacer: che le tombe e le foſſe 
(Quando accolgono in lore un' uom cattivo, 
Che per amici, o per oro, o per poſſe 
Facea tremar qualunque era men forte) 
Mi danno guſto, che ci ſia la Morte. 


IV. 

E cosi faceſs' ella il proprio offizio, 
Com' ella deve; e deſſe in capo a quelli, 
Che ſono la ſentina d' ogni vizio; 
E non apriſſe, che tardi, gli avelli 
A gli uomini dabbene e di giudizio; 
Ch' io le vorrei con marmi, e con pennelli, 
E con inchioſtro farle elogj tali, 
Che uſcirebbe dal numero de' mali. 
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Vii 

Ma I & una ſecca ſtravagante e pazza , 
he va menando la ſua falce in giro; 
Onde ſenza ſaperlo i buoni ammazza ; 

E color, che di ſangue e pianto empiro, 
E di luſſuria ogni albergo, ogni piazza, 
Laſcia invecchiare: ond' io ne vo deliro, 
E attaccherei, per rabbia e impazienza, 
Un pocolin la ſanta Provvidenza; 


VI. 
Se non vedeſſi in quale uſo gli adopre, 
Moſtrandoci ad ognor, ch' ella li ſerba 
In vita, e ſpeſſo da morte li copre, 
Perchè pena pit cruda lor riſerba : 
E con le infami loro ed indegne opre, 
E con la naturaccia lor ſuperba 
Raffinan degli eletti il ſanto coro, 
Come per fuoco fi raffina I oro . 
VII. 
Ne ſempre & vero ancor, che lor capelli 
Veggan cannti gli uomini tiranni : 
Ch' io n' ho veduti molti ne” più belli 
Morire, e ne' pi freſchi e pil verd' anni. 
Perchè coſtoro ſon, come i flagelli, 
Che il padre adopra de figliuoli a' danni; 
Che corretti che ſono, egli li frange 
Avanti agli occhi del figliuol, che piange . 
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VIII. 

A queſto ſine ei diede il memorando 
Valore, e il cuor magnat i no e feroce 
Sopra ciaſcuno al generoſo Orlando, 
Di cui non morira giammai la voce , 
INe del fatale ſuo terribil brando, 

Dall' onda Caſpia alla Tirintia foce, 
Perche gl iniqui toglieſſe di vita 
In loro eta pil ferma e più fiorita. 


IX. 

E ſe al Mondo fu mai ſopra ogni eſempio 
Un' uomo ſcellerato, un' uomo infame; 
Fu ſenza dubbio quel Negromante empio, 
Che chiuſo aveva il fiore delle dame 
In una torre, e di lor feane ſcempio, 
Gettando delle oneſte il bel carname 
Alle tigri, e sfogando brutalmente 
Con le men caſte la ſua brama ardente , 


X. 

Ma T ora è giunta, che fia poſto fine 
Alla tua crudeità, moſtro nefando.. 
Come io vi diſſi,, nell' onde marine 
Gia il biondo Sol s' era tuffato, quando 
Poſe il pie ſulle ſpiagge empie e ferine 
Deir iſola, ch' io diſſi, il Conte Orlando; 
E fi moveva a paſſo grave e lento, 


Sempte con Þ occhio e con I orecchio attento. 
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XI. 

Ma la notte ſi fece oſcuta tanto; 
Che pensò di fermarſi in ſulla ſplaggia; 
Quand' ei s* accorſe, che lontano alquanto 
Per anguſto forame un lume raggia. 
Onde in quel verſo egli fi muove ; e intanto - 
Ch' egli guardingo e tacito viaggia , 
Vede una face, e vede la gran torte, 
E lo Stregon, che in lei vaſh a riporre. 


XII. 

Egli ſpedito allor corre , e fi porta 
Alla torre medeſima, e fi pone 
Dal deſtrs canto della ſtretta porta, 
E qui ſta fermo con intenzione 
Di far la lunga beſtia a un tratto corta , 
Quando eſca fuor del chiuſo ſuo grottone : 
E mentre ei ſta cosi, ſente di drento 
Un doloroſo femminil lamento. 


XIII. 

Crudele (udiva dir da una donzella) 
Strazia pur queſte membra, e fammi in brani: 
Ch' opra non farò mai si brutta e fella: 

E tutta in ptia mi mangeranno i cani, 
E mi trarranno i corvi le cervella ; 
Ch' io mai ſecondi i deſir tuoi villani. 
E il Negromante le dicea: Tra poco 
Su la tua pelle avrà principio il gioco. 
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XIV. 

E quindi un grido, un miſero lamente 
S' udian dell' altre ſventurate donne. 
Orlando pieno allora d' ardimento , 

Quale Sanſon le Filiſtee colonne, 

Scoſſe I uſcio, I aperſe, e v' entrò drento; 
E vide in mezzo a femminili gonne 5 
Lui, che nudata aveva una donzella, 

Di cui certo non fu mai la pil bella. 


XV. 

E diſteſala ſopra un rozzo banco, 
Le voleva la pelle trar di doſſo; 
Quando ſopra lui viene il Baron franco, 
E gli ſi ſerra in un' attimo addoſſo. 
S' intimori quelP empio, e feſſi bianco; 
Ma dal timor non s' era ancor riſcoſſo, 
Quando il buon Conte con molta tempeſta 
Gli tira un colpo, e gli taglia la teſta. 


XVI. 

O nuova, o fiera, o ſtrana maraviglia! 
Non cade il tronco buſto, anzi s' inchina , 
E la reciſa teſta in mano piglia , 

E le ſcale diſcende, e s' incammina 
Verſo la porta. Stupide le ciglia 
Orlando tiene, e dietro lui cammina . 
Cosi fuor della torre al verde piano 
Eſce quel moſtro con ſua teſta in mano. 
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XVII. 
Indi ſi ferma, e dalle labbia fuora 
Il mozzo capo un ſibilo tramanda; 
E ſi veggon venire in men d' un' ora 
E ſerpi, e tigti, e moſtti d' ogni banda. 
Il troneo buſto ſcaglia in alto allora 
La teſta, e forſe un miglio in ſu la manda: 
Quindi egli cade; e le tigri e i ſerpenti 
Gli van ſopra, e lo laceran co'denti. 
XVIII. 
Intante torna gil PI orribil teſta; 
E quali foſſe un giuoco di pallone , 
Come in Siena talor faſſi per feſta, 
Per l' aer vano lo fanno ir girone : 
Poi nojati del giuoco ognun s' arreſta 
De fieri moſtri. Orlando non s' oppone 
A quelle beſtie, e riguarda con ozio, 
Come abbia a terminate quel negozio. 
XIX. 
Quand” ecco d' improvviſo che fi rompe 
La terra, ed eſce fuora un fumo nero 
Miſto a gran fiamma , che I acre corrompe . 


Indi Pluton, che men dell' uſo & altero, 


Senza I uſate ſue deformi pompe 
Quaſi lieto 8” accoſta al Cavaliero, 

E gli dice: Signor, grazie infinite 
Ti da dell' opra il Regnator di Dite, 


A4 


E queſte ſteſſe, ch eſſer tu ti credi 


XX. 

Tu co! dar morte al brutto Negromante, 
Tornato m' hai al mio ſupremo ſoglio; 
Perchè coſtui avea virtù baſtante, 

Che non valeva il mio dirgli : Non voglio . 
Me ſteſſo ei ſi facea venir dayante ; 

E pien di tirannia , pieno d' orgoglio 

Or mi cangiava in pianta, ed ora in ſaſſo, 
Ora in cane, ora in volpe, ed ora in tailo . 


XXI. 

E ſenza ſpirti quaſi era rimaſto: 
Perche queſta iſoletta (come vedi) 
Tutta colmò quell animal da baſto 
Di ſpiritelli; onde da capo a piedi 
Tutta quanta è di Diavoli un' impaſto 


Tigri, ſon Diavoletti; e i pini e gli orni 
Sono pur tutti Demonj coi corni. 
XXII. 

La torre ancora di Demonj è fatty : ' 
E quanti ſaſſi ſon, quanti mattoni, D 
Tutti ſon ſpirti della ſteſſa ſchiatta: 5 E 
I gangheri e le porte ſon Demonj, Ci 

2 
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rere 


Demonj i topi, e Demonia la gatta, 

Demonj i palchi, i tetti, e i cornicioni, 

Demonj i chiodi, Demon} il ſolajo . In 
Or vedi, fe n' aveva più d'un pajo. Al 
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XXIII. 
E in tanto poſſedea queſta divina 
Virtude, a cui per forza era io ſoggetto; 
In quanto la mia dolce Proſerpina, 
Venuta un giorno al Mondo per diletto, 
In queſt' Iſola ſceſe alla marina: 
E slacciataſi un poco il bianco petto 
Per prender' aria, le cadde dal ſeno 
Un mio biglietto ſcritto in pergameno. 


XXIV. 

In cui io m' obbligava ſtrettamente, 
E più che in forma camer.e i Romani , 
D' ubbidire alla cieca e immantenente 
Ai ſuoi comandi; e foſſero pur ſtrani : 
E si il cervel m' avea tratto di mente 
Amor, ch' anche i Demon fa ſciocchi e inſani; 
Che qualor nominaſſe ella il mio nome, 
Toſto farei per lei e Rome e tome. 


XXV. 

Or non-$' accorſe la mia bella moglie 
D' aver perduto quel mirando ſcritto : 
E mentre erra pe I lido, e che raccoglie 
Chiocciole e nicchi, da un Porto d'Egitto 
Queſto Stregon le vele ſue diſcioglie , 
E con la prora appunto da diritto 
In quel luogo, ove il breve caduto eta 
Alla mia troppo ſemplice mogliera. 
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XXVI. 

E perchè ſapeva egli molto bene 

Le noſtre coſe; ne fu si contento, 
Che ſaltò per piacer ſu quelle arene. 
Pei mi comanda, che il porti qual vento 
Cola, doy*era il mio unico bene; 
(Chꝰ il breve avea il ſuo nome e fuora e dtrento) 
E viſtol, ſe n' acceſe, e in mia preſenza 
Tentd V infame farle violenza. 

XXVII. 

E perchè non voleva a neſſun patto 
La giovin compiacerlo; egli in vigore 
Di quel mio troppo miſero contratto, 

M' aſtrinſe a fargli agevole il favore; 


Ond' ei rimaſe appieno ſoddisfatto, 
E in me doppioſſi I affanno e il roſſore: 
Che, benchè nell' Inferno io peni aſſai; 
Come quel di non fui miſero mai. 


XXVIII. 

Ed allor fu, Signor, la volta prima, 
Che m' apparver le corna in ſulla teſta , 
Le quai ſubito rafi con la lima, 
Perchè I opra non foſſe manifeſta . 
Ma il Mondo egli n*empi da fondo. in cima 
Onde penſa, fe ognun ne fece feſta: 
E quindi fui di corna il capo cinto 
Sculto ne marmi, ed in tele dipinto. 
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XXIX. 

Quindi egli ſempre più reſoſi certo 
Della virtù, che il breve naſcondea, 
Ad ogni infamia il varco s' ebbe aperto: 
E neſſuno reſiſtergli potea; 
Che altrimenti da lui era diſerto, 
Ne nuova più di lui ſe ne ſapea . 
Onde grazie ti rendo, o Baron forte, 
Ch' hai data or' a coſtui condegna morte. 


XXX. 

Ne ti maravigliar , ſe tu l' hai viſto 
Andare in giro con la teſta in mano ; 
Perchè un Folletto il pid malvagio e triſto 
Gli miſi addoſſo; ed in modo si ſtrano 
S' eta con eſſo ayviticchiato e miſto; 

Che non l' avria ſcacciato alcun Piovano. 
Or morto lui, rimaſe quel Folletto, 
Che dell' anima in lui facea l' effetto . 


XXXI. 

Cid detto, trema il ſuolo-, il ciel s' ofcura , 
S' apte la terra; e le tigri e Plutone 
Vi cadon dentro, e ogni altra beſtia impura. 
Fuggon le piante, diſpare il torrione, 
E IT Ifola riman ſenza verd ura: 
Le donzelle, che ſtavano in prigione, 
Si trovano diſciolte e liberate; 
Di che altamente ſon maravigliate . 
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XXXII. 

Quei della nave, al comparir del Sole, 
Veggendo il lido d' alberi ſpogliato, 
Perſero i ſenſi, e perſer le parole; 

Tanto reſtò ciaſeun di cid ammirato , 
Ogni donzella intanto adora e cole 
Con Hudi ed inni il Cavalier pregiato; 
Fd ei fa cenno con un bianco lino 

Al Iegno, Che fi faccia a lui vicino. 


XXXIII. 

Viene Hf navigtio colmo di piacere, 
E d' udir vago il fin di tanta impreſa : 
E ſceſo il duce con ciaſcun nocchiere, 
EF bbero. appena la grand” opra inte ſa, 


Che commendato il forte Cavaliere, 

Moſtrò ciaſcuno la ſua voglia acceſa 

D' andare in Inghilterra, e là far chiaro 

Un fatto cosi bello, inclito, e raro . 
XXXIV. 

Ed Orlando reſtb con le donzelle , 
Le quai rivolte umilemente a Dio 
CGiurar di conſervarſi verginelle 
In chiuſo loco, oneſto, ſanto, e pio. 
Le Ioda il Conte infino all alte ſtelle, 
E dice lor: Sarcbbe il parer mio, 
Che vi chiudeſte in queſta iſola ſteſſa: 
lo trovetovvi e Breviar) e Meſa. 
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XXXV. ; 
E ſcelſe il luogo preſſo alla marina, 
WF. diſcgnovvi un' orto grande grande, 
VDove foſſero erbette e inſalatina, 


E var) fiori da intrecciar ghirlande : 

E perchè fien ſicure da rapina, 

Vuol, che il Convento da tutte le bande 
Con torri, con fortezze e baluardi 

Da gente armata ſempre ſi riguardi. 


XXXVI. 

Ed ecco intanto che biancheggia il mare, 
Per le gran vele che vi corron ſopra; 
E d' Irlanda, e di Scozia, e d' Anglia appare 
La flatta , che il mar ſembra che ricopra. 
Sul viſo delle vergini compare | 
Tanto piacer, che le manda ſoffopra ; 
E batton palma a palma, ed alla riva 
Corrcn veloci, e gridan tutte: Eviva. 


XXXVII. 

Chi il padre abbraccia, chi il dolce fratello, 
Chi diſcorre del Mago, e chi del Conte: 
Chi narra il colpo fortunato e bello, 

Che privò il moftro dell' altera fronte: 
Chi dell' amica l' orrido macello; 
Chi deſcrive le tigri al mal si pronte; 


Chi le ſerpi, chi i draghi, e chi gli affanni, 
Che ſofferſero in carcere molti anni. 
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XXXVIII. 

Poi riavute da tanta allegrezza , 
Scoprono ai lor parenti il buon deſire, 
Che han di ſacrare a volentaria aſprezza 
La vita loro, e di voler ſervire 
Al ſommo Dio in virginal mondezza. 
Queſto parlar li fece impietoſire , 
E pianſero un tal poco; ma alla fine 
Diſſer, ch' eran di ſe donne e regine , 


XXXIX. 

E cid faceſſer, che a grado lor' era. 
E chiamati ferrai , e legnajuoli, 
E muratori, e tutta quella ſchiera 
D' uomini, che non poſſono oprar ſoli, 
Diero principio ad una mole altera, 
Che uguale non fu viſta infra i due poli: 
Che lungo trenta miglia e largo venti 
Fu quel Convento, gloria de' Conventi. 


XL. 
Fur da tremila e piu le monacelle : 

Veſtivan lana bianca e lana negra; 

Ne lino più toccava la lor pelle. 
Giovani tutte, e con la faccia allegra, 
Vaghe, gentili, e grazioſe, e belle, 
Che in ſol vederle il cuore ſi rallegra. 
La più vecchia fra lor fecer Priora, 
Che a diciotto anni non giungeva ancora. 
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XLI. 

Queſto Convento fammi uſcir di via, 
E tralaſciar la ſtoria incominciata 3 
E fammi ritornar' a caſa mia , 
Dove ho di nipotine una brigata , 
Che mettono al pan bianco careſtia : 
E mi ritrovo una certa cognata , 
Che ogni anno ne fa una; onde, ſe dura, 
Vo' là mandarle a tentar la ventura . 


XLIT. 

Perchè in Piſtoja noi ſtiamo a quattriui, 
Siccome San Criſtofano a calzoni. 
Ma il mal' è, che ſebben ſiam poverini , 
Vogliamo fare da ricchi Epuloni : 
Vogliam giucare , vogliamo feſtini, 
Vogliamo veſti belle e buon bocconi; 
E ſpeſſo ſpeſſo facciamo in un meſe 
Anticipate d' un' anno le ſpeſe . 


XLIII. 

It maladetto luſſo da per tutto 
Entrato è si, che un' angolo non refta 
Del Mondo, il più meſchino ed il pit brutto, 
Il qual non fi ſia meſſo in gala e in feſta. 
Onde ciaſcuno ne riman diſtrutto; 
E chi ha da dare, ſi gratta la teſta; 
Ma per contrario quegli, che ha da svete, 
Si può a ſua poſta grattar' il meſſere. 
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XLIV. 

Ma nelle gran città queſta atra peſte | 
Fa maggior male, e pil rovina allai. p 
Lo ſtato d' una caſa in una veſte C. 
Sola ora va, che ſon banditi i ſaj: Il 
E tra naſtri, e tra maniche, e tra ereſte C 
Si van ſpendendo piaſtre e doppie affai; E 
E tra ſvimeri, ſterzi, ſtufe, e cocchi L 
I poveri mariti ſpendon gli occhi. 85 


XLV. 

Le ſtalle piene, e gli argenti infiniti 
Non per la menſa ſol , ma per lo ceſſo, 
E per gli ſputi marci e inverminiti 
Chi può narrare, e raccontare appreſſo 
Le perle ed i diamanti, onde guerniti 
I membri ſono del femmineo ſeſſo? F 
Ah ſciocchi noi, ed eſſe pazzarelle, 3 
Che godono eſſer più ricche, che belle} | 


XLVI. 

Ma ritorniamo all' Iſola del Mago: 
Che mia moglicra non darammi ſpeſa; 
E s' io ſarò di ſpender punto vago, 
Non ho timor di ritirarmi in Chieſa , 
Ed isfogar con qualche ſacra immago 
QuelP aſpra doglia, che m*aggrava e peſa. 
Can una chierca mi ſono- aggiuſtato, 
Tanto ch' ho in taſca la Fortuna e il Fato. 
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XLVII. | 
Fatto il Convento , e cinto intorno intorne 
bi forti rocche e d' afforzate mura, 
W Con lor ſtette alle grate pit d'un giorno 
Il Conte Orlando contro ſua natura: 
Che Monache non mai volle d' attorno. 
E rammentando loro la clauſura, 
La caſtitade, e l' uſſizio divino, 
Su la ſua nave ripreſe il cammino. 


XLVIII. 

Ma tempo è omai, che torniamo a Climene, 
Che non veduta col padre favella; 
Ed a Guidone , che pur mille ſcene 
Or fa con queſta donna, ora con quella. 
Ad una batte bel bello le ſchiene, 
Ad una il mento, ad una una pianella; 
Ma queſto giuoco a lungo andar non piace 
A Climene, e perturbale la pace, 


IL. 

Perchè tra Valtre dame della Corte 
Una ve n' era bella a maraviglia; 
Onde Climene ingeloſita forte , 

Se la tocca le ſpoſo, fi ſcapiglia, 

E le viene il ſudore della morte. 

E appunto appunto con queſta fi piglia 
Il ſuo guſto Guidone; ma non crede 
D' offender punto la giurata fede. 


Che agli occhi di ciaſcun ſparve repente. 
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L. 

Lidia ſi nominava la donzella: 
Vaga era tutta; ma ſopra ogni coſa 
Avea la bocca ſorridente e bella. 
La man Guidone ſopra quella poſa, 
E lieve con un dito la flagella; 
Perchè Climene venne si ſdegnoſa, 
Che ſenza altro penſar, del balcon fuore 
Traſſe la pietra di tanto valore. 


| LI. 
La qual diè in capo 2 un povero ſtudente, 
Che dal terreno la raccolſe appena , 4 


Di cercatori la piazza è ripiena, 
Per ritrovar la pietra si valente : 
Ma ſe non voglion' ire a pranzo e a cena, © 
Prima che non 1a trovino; ſtaranno ; 
Tanto ſenza maugiar, che {ſi morranno . 


LII. 

Senza la pietra di si raro effetts 
Climene a ciaſchedun viſibil fue, 
E con eſſa Deſpina e Ricciardetto : 
E ſorte fu, ch'era già rotta in due; 
Onde a Deſpina reſtonne un pezzetto 
Per gran conforto alle biſogna ſue. 
La loro apparizion tanto improvviſa 
Empi la Corte di piaceri e riſa. 
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LIII. 

E Lidia nel veder' il giovin bello, 
Che inviſibil le fe burle cotante; 
Arder di dentro ſi ſenti bel bello 
Di quel leggiadro angelico ſembiante . 
E Guidone, che pure era un monello, 
La riguardava con occhio d' amante; 
Di che Climene accorta fi tapina, 

E verſo le ſue ſtanze s incammina. 


LIV. 

E da guerrier n' un' attimo ſi veſte; 
E ſcritto di ſua mano un lungo foglio, 
A Guidene lo manda: e v' eran queſte 
Note di ſdegno, e note di cordoglio: 
Crudel, ti laſcio, e per erme foreſte 
Miſera errare infino a morte io voglio; 
Giacche per altra omai ti veggo acceſo , 
Ed io ti ſon forſe d'affanno e peſo. 


LV. 

E datolo a una ſua fedele ancella, 
Partiſſi, e ancor non ſo per qual ſentiero. 
Guidone, udita si ſtrana novella, 

Perchè I amava molto e daddovero, 
Piange, ſoſpira, e 8+ infelice appella : 

E 1a Corte par fatta un cimitero; 
Tanto filenzio, e cotanta triſtizia 

Si ſcorge in eſſa, ed orrida meſtizia. 
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LVI. 

Deſpina e Ricciardetto fanno core 
Alle ſmarrito giov ine dolente; 
E tutti e tre fi trovan d' un' umore 
Di ricercar la donzella piangente, 
E cosi terminare il ſuo dolore, 
Ch*ebbe alla fine origin da niente; 
Ma P' aſpra gelofia leva il cervello; 
E un bruſco fa parere un travicello. 


LVII. 

II Soldano I approva; e detto fatto 
Partono d' Aleſſandria quella notte. 
Ma intanto d' allegrezza quaſi matto 
Lo ſcolare, che avea le ſcarpe rotte, 
Trovato avendo a cosi buon baratto 
La ſua fortuna; I adunanze dotte 
Laſcia, e per ſempre con quel ſaſſo in mano 
Il tutto tenta, e nulla tenta in vano. 


LVIII. 

Amd un tempo coftui per ſua diſgrazia 
Una moglie d'un certo ſacerdote, 
Di quei, che il tempio d' Ifide ognor ſazia . 
| Era di freſche e ripienette gote, 
Wil E colma di belta , colma di grazia ; 
1 Ma fredda più dell' Orſa di Boote 
Wi! Sempre mai dimoſtroſſi allo ſcolare ; 

f Onde convenne a lui laſcijarla ſtare , 
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| LIX. 

E la credeva un' oneſta Sibilla; 

i ſpeſſo la vedeva entrar nel tempio. 

n' ago ſolo, un capo fol di ſpilla, 

he ptendeſſe ella mai non v' era eſempio: 
E dir ſolea, che nè per terra o villa, 

è per regno averia mai fatto ſcempio 
Dell onor ſuo, che ſolo ella pregia va 

In queſta vita, e nulPaltro curava. 


LX. 
Ora in caſa coſtei di primo ſalto 
Va lo ſtudente all' aria bruna e denza, 
E trova com” ell abitaya in alto. | 
Chiuſa & la ſtanza; ed ei ſenza licenza 
V' entra, e la vede in ameroſo aſſalto 
Con un' uem, che al Soldan fa la diſpenza . 
Partito quei, ſi ferma lo ſcolate; 
Ed ecco in breve un' altro, che compare. 
LIES.” - 
Era queſti lo ſguattero del cuoco, 
Ma del cuoco di Corte; e mezzo bue 
Portolle in don dell' amoroſo giuoco . 
Ma che più ciarlo? infino a ventidue 
Un dopo Valtro vennero a quel loco; 
E portava ciaſcun chi men, chi pile; 
Ma quel, che fece rider lo ſtudente 
(E n' aveva ragione certamente) 
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- LXII. 

Fu, che ſtavan famigli e damigelle 
Alle ſineſtre, alle porte, alle ſcale 
A far da vigilanti ſentinelle, 
Ed avviſare in tempo, quando ſale 
It Prete, che le avria tratta la pelle 
(Ve's'eran triſti e ſguazzavan' a ſale!) 
Se aveſſe avuto il menomo ſoſpetto, 
Che macchiar gli poteſſe il ſanto letto. 


LXIII. 

Onde gli amanti ſciocchi e ſempliciotti 
Si credevan ber latte di gallina, 
E mangiare fagiani e perniciotti; 
Ma, come dir fi ſuol, beveano orina, 
E trangugiavan bocconi mal cotti 
D' una carnaccia d' antica vaccina: 
Perchè una donna, quando ella comincia 
A vender carne, per tutti ne trincia. 


LXIV. 

Pur” egli venne, e poſtoſi a dormire , 
Udi, che 'I Prete ſghignazzando forte, 
Alla mogliera ſua si preſe a dire: 

A quante beſtie della noſtra Corte 
Hai tu levato l' altura e l' ardire ? 
Ed ella: Dato ho lor la mala forte, 
E fatigati io gli ho di tal-maniera * 
Che non tutti verran domani a ſera. 
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LXV, 
Gnaffe (le diſſe il Prete) tu ſe' leſta 
Wh: fammi un poco il novero de i doni. 
97. paggio del Soldan diemmi una creſta, 
Lo ſpenditore pollaſtri e piccioni , 
II fornajo di pane una gran ceſta, 
E il cantinier di vini ſcelti e buoni 
Due barilozzi, e di caſa il maeſtro 
Un bel veſtito dentro d'un caneſtro. 


LXVI. 8 

Gli altri poi tutti mi dieder danaro: 
Ma mi vien ſonno, e ſono molto ſtracca. 
Dormi (riſpoſe il buon Prete cornaro ) 
Che per Giove tu ſe' una buona vacca; 
E me felice, ſe n' aveſſi un paro. 
E si dicendo, al ſonno anch' ei s' attacca. 
Lo ſcolar fi ſtrabilia, e appena crede 
A quello, ch' egli aſcolta, a quel, che vede R 


LXVII. 

Indi ſi parte, ed entra in un gran chiuſo, 
Che i penitenti d' Iſide racchiude. 
Queſti han per diſciplina, hanno per uſo 
D' andare a piedi, e con le piante ignude : 
Tengon la fronte, e tengon gli occhi in giuſo; 
Mangian pan ſecco, ed erbe amare e crude; 
E veſton ſetoluto orrido ſucco, 
Inimici di Venere e di Bacco. 
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LXVIII. 

Fuggon le donne, qual dai falchi fugge 
La ſtarna intimorita e la columba , 
E come vacca da leon, che rugge. 
Ove ſon feſte, ove allegrezza romba , 
Niuno appar di loro. Il popol ſugge 
Da' labbri lor, che degli Dei fon tromba , 
Mel di precetti, ed impara da loro 
A ſeguir povertade, e ſprezzar I oro. 


18 LXIX. 

A queſti corre il credulo Soldano, 
Qualora il Nilo ſi racchiude e ſerra 
Nelle ſue ripe, e non inonda il piano: 
A queſti il villanello, a cui fa guerra 
Verme crudel, che gli divora il grano: 
E balza appena dalla nave in terra 
Il nocchier, che ſofferſe aſpra tempeſta ; 


Che a queſta gente egli ricorre , a queſta, 


LXX, 
E parte appende delle rotte vele 
Intorno intorno alle ſacrate mura 3 
E dipinge in un quadro il mar crudele, 
E sè co ſuoi ricolmo di paura ; 
E pinge in aria ſoccorſo fedele 
Di queſta gente penitente e pura, 


Che mentre s' apre il legno, a tempo giunge, 


E placa il mare, e il feſſo ricongiunge . 
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LXXI. 

In ſomma quel, che i ſanti Fraticelli 
In grembo fanno della vera Fede, 
Vuole il Demonio ancor, che faccian quelli, 
E moſtrino di fare a chi lor crede. 
Ora tra queſti ſanti Romitelli 
Lo Studente non viſto pone il piede ; 
E vede coſe tanto infami, e ſporche, 
Che pare un chiuſo di verti e di porche, 


LEXII. 

Delle luſſurie non vo' dirvi nulla; 
Tanto ſon ſcellerate, e infami tanto, 
Che fin I Abate vuol far da fanciulla, 

E ſempre dorme col Novizio accanto . 
Un' altro con la ciuca fi traſtulla , 

L' altro col mulo, che porta il pan ſanto, 
Cui fan limoſinando i cercatori , 
Tozzolando alle porte de' Signori . 


LXXIII. 

E chi ubbriaco in cid, che rece, involto 
Giace nel tempio, e ruſſa come un porco; 
E chi nel giuoco s' affatica molto, 

E nello ſteſſo è barattiero ſporco; 

E chi men' empio con donneſco volto 
Staſſi in ſuo letto rannicchiato e corco: 
E queſti forſe egli è il miglior campione, 
Ch' abbia tra' ſuoi beati il rio Macone. 
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LXXIV. 
Altri erepa d' invidia, altri di sdegno; 
Tutti uccide la pazza ambizione . 


In ſomma egli era un Conventuccio indegno, 


Di vizj pien , non di religione; 

E in Aleſſandria non v' era un' ingegno , 
Che aveſſe pur tanta diſtinzione 

Da conoſcer' un po' quella canaglia, 

Che ſembrava oro, ed era ſtrame e paglia; 


LXXV. 


Pagliaccia e ſtrame, che arderà in eterno 


Nel foco acceſo per I ipocriſia , 

Ch' ella è un' Inferno dello ſteſſo Inferno; 
Perche al Mondo non ce peſte più ria 

Di quei, che ſembran' Angeli all' eſterno, 
Ed hanno dentro una tigre, un' arpia, 
Un Demonio per anima; e non viſti 

Son formiſura ſcellerati e ttiſti. 


LXXVI. 

E di coſtoro abbonda il ſecol noſtro, 
E Italia noſtra, pil che Egitto aſſai; 
Ch* hanno il core più nero dell' inchioſtro, 
E non credono in Dio nè or, nè mai; 
E vaghi ſolo d' ammantarſi d' oſtro, 
O d' altri riecki e venerandi ſaj, 
Si fingono Macarj e Ilarioni, 
E ſon Decj, Caligoli , e Neroni. 
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LXXVII. 

Laſcia coſtoro, e in Corte ſe ne paſſa, 
E li ritrova cotanta nequizia 

Che di 1a dal credibile trapaſſa. 

Ne' miniſtri & ignoranza ed avarizia z 
Miſera geme e Chiuſa in una caſſa 

La fede, I innocenza, e la giuſtizia : 

Il merto rode gli oſſi, come i cani; 

E ſguazzano gli adulteri e i ruffiani. 


LXXVIII. 

Eſce di Corte, e dovunque s' aggira, 
Vede ogni coſa piena di lordure; 
Onde uſcir di cittade egli ſoſpira, 
E trovar terre piu innocenti e pure. 
Cosi pe 'I nuovo Sol mentre reſpira 
aura, e il cielo, e i colli, e le pianure, 
Eſce non offervato d' una porta 
Della eittà, che in ogni vizio è aſſorta. 


LXXIX. 
Climene intanto ſoſpirando è giuntz 
una ſpelonca, dove una donzella 
ede di fame e di dolor conſunta, 
he aveva un figliolino alla mammella , 
he la ſucchiava; ma di latte ſmunta 
ra pur troppo ed avvizzita quellaz 
nd' ella mira con pietoſo ciglio 
cello al morir la madre in un col ſiglio. 
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E dolce la ſaluta, e la conſola 
Meglio che puote, ed a ſperar la invita 
Sorte migliot; bench' ella cost ſola 
Dar non le poſſa ſalute compita. 
Quella infelice ſenza far parola 
Lei guarda, come attonita e ſmarrita; 
Indi le dice: O tu, che a me ne vieni, 
Angel forſe di Dio, da i ciel ſeteni, 


LXXXI. 
Se vuoi veder la mia bramata morte 
{ Se la bramo di cuor, gli Dei lo fanno) 
Giungeſti a tempo: che omai ſu le porte 
Staſh I anima mia; e ſenza affanno 
Gia rotte ha quaſi tutte ſue ritorte , 
Che la tennero in me per ventun' anno; 
E aſpetta ſol, che il dolce mio figliuolo 
Sciolga prima del mio il ſuo bel volo, 


LXXXII. 

Climene: Ah non voler, bella fanciulla , 
Morir si preſto, piangendo. le dice. 
Ed ella: Il viver non m' importa or nulla; 
M' importò quando fui lieta e felice. 
Or che di me Fortuna ſi traſtulla, 
E fi rallegra in vedermi infelice; 
Odio la vita, e non poſſo gioire, 
Se non penſando al mio vicin morire 
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LXXXIII. 

E perchè rimembrare il ben perduto 
Fa più meſchino lo ſtato preſente , 
E I animo al morir più riſoluto; 
Io ti dird la ſtoria mia dolente , 
E il caſo acerbo e forſe non creduto , 
Che m' avvenne per una fraudolente, 
Che mi tolſe il marito, e fu cagione, 
Che or muojo ſola in queſta regione. 


LXXXIV. 

In Spagna io nacqui; ed i parenti miei 
Fur di ſangue Real, ſe non fur Regt. 
Piccola ancora ji genitor perdei; 

Ma due ſaggi tutori, oneſti, egreg} 
Ebbi in lor luogo: e gia ſei anni e ſci 
Avea compiuto; e di beltà nei pregj 

{ Ancorche a ditlo a me bene non ſtia) 
Cedeya ognuna alla bellezza mia. 


LXXXV, 

Il Sire d' Aragona aveva un figlio 
Detto Leon, che per fama s' acceſe 
Di mia perſona , e con ſavio conſiglio 
Cacciando un giorno a caſa mia diſceſe. 
Avanti a lui vo con modeſto ciglio 
E il mio tutore non riguarda a ſpeſe 
Per alloggiare un' oſpite si grande, 
E fa un banchetto di ſcelte vivande . 
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| LXXXVI, 

II giovine mi guarda e mi riguarda, 
E fi ſcordò di bere e di mangiare 
Poi perche P ora fi faceva tarda, 
Volle al proprio palazzo ritornare . 
Ma piagato I avea con si gagliarda 
Sactta Amor; che lo fece infermare, 
E giunſe in pochi giorni in tale ſtato, 
Che i medici lo fecer diſperato. 


LXXXVII. 

II Re dolente, e meſta la Regina 
Non laſciano di fare ampie promeſſe 
A chi lo ſanerà per medicina, 

O per altra maniera, che ſapeſſe. 
Quando egli ſoſpirando una mattina 
Da ſe medeſmo il ſuo biſogno eſpreſſe; 
E diſſe al caro padre a ſolo a ſolo, 
Che I uccideva I amoroſo duolo : 


LXXXVIII, 

E che ſarebbe morto ſenza fallo, 
S' Ci non aveva me Dorina in moglie; 
Onde il Re ſteſſo montato a cavallo 
Corſe ben preſto alle mie patrie ſoglie, 
Che appena appena avea cantato il gallo; 
E a' miei tutori racconta le voglie 
Del Principe, che m' ama, anzi m' ador a; 
E come egli di gia m' accetta in nuora. 
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LXXXIX. 

Entro il giorno ſeguente in Satagozza: 
E il popol tutto ſi rallegra e gode; 
E w' e chi pe I piacere ancor ſinghiozza. | 
La ſuon di cetre, e qua di flauti s' ode; 
E per le ſtrade s' aduna es accozza 
Gente inſinita, e mi da molta lode 
Mentre ch'io paſſo; e con pallida faccia 
Lo ſpoſo mio al ſuo balcon s' affaccia. 


XC. 
In pochi giorni fi rimiſe affatto 
I! Principe in ſalute, e pien di gioja 
Senza altro indugio vuol ſpoſarmi a un tratto. 
Giorno felice, onde convien ch' io muoja, 
Come diverſo mai or ti ſeꝰ fatto 
Da quel d' allora! Una ſuperba gioja 
Legata in un' anello egli mi diede, 
In teſtimono d' amore e di fede. 
XCl. 
Otto anni ſtemmo dolcemente inſeme; 
Ne fu mai fra di noi mezza parola 
Me ſuo piacer chiamava, io lui mia ſpeme: 
Ne Sol, nè Luna mai mi vide ſola, 
Ma ſempre ſeco. Ah perchè I ore eſtreme 
Non mi colſero allor ? perche ſua ſpola, 
Ove ayvolto era il filo di mia vita, 
Motte allor non troncò preſta e ſpedita? 
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XCII. 

Ch' io ſarei certo un fortunato ſpirto 
Nel be! regno d' Amore; e fra gli Elifi 
Coronata anderei di roſe e mirto: 

Ch' or di neri cipreſſi e fioraliſi 
Ghirlanda avrò ſu I arruffato ed irto 
Capel, perchè di man propria m' ucciſi ; 
E anderd con Didone e l' altre a paro, 
Che per tradita fede s' ammazzaro. 


XCIII. 

Or mentre in cosi lieto e dolce ſtato 
L. L amor noſtro, di Granata arriva 
Un cayaliere nobile e pregiato, 

Di bello aſpetto e di faccia giuliva. 

Si conduceva una ſorella a lato 

Bella cost, che pareva una Diva. 
Accolgo uno e J altra volentieri, 

E fo lor, quante ſo, grazie e piaceri. 


XCIV. 

Fernando quegli, Emilia eſſa ſi appella, 
Di ſangue illuſtre, e noto a tutta Spagna: 
Leggiadro l' un, Valtra modeſta e bella. 
Ma come il tarlo, che il legno magagna, 
Che regge il palco e la caſa puntella, 
Onde conviene che alla fin s' infragna, 

E rotto poi, rovina in un momento 
Tutta la caſa, e quanti vi ſon drento; 
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XCV. 
Cosi la geloſia, verme d' Amore, 
Enttrò nel mio e nel cuor di Leone. 
A me mordeya per Emilia il core, | 
Ed a Leone per lo bel garzone. | 
Se Emilia egli guardaya , aſpro dolore 
I ſenſi m' occupava e la ragione; 
Ed ei s' impallidiva e ſi ſtruggea , 
Se a Fernando talor gli occhi io volgea. 


XCVI. 

Or'egli me, ed io dannando lui 
Di poco amore e di tradita fede; 
Nacque in breve tant' ira infra di nui, 
Che un di Leon di Saragozza il piede 
Fuora traſſe con pochi altri de' ſui; 
E ch' io ſeco non vada mi richiede, 
Anzi ancor mi comanda . Io reſto, e intanto 
Fo si, Che mille ſpic egli abbia accanto. 


XCVII. 

E riferto mi vien, ch' ei ſtaſſi in villa, 
E che ſeco & Fernando con la ſuora. 
Allor la geloſia in me non ſtilla 
Veleno a goccie, qual fe ſino allora; 
Ma come il tine 1a di Ottobre ſpilla 
Il villano, e di vino apre una gora; 
Cosi m' inonda la tiranna il petto | 
Del ſuo toſſico acerbo e maladetto : 
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XCVIII. 

E a tal pur giunſe il mio crudele affanno; 
Che vedutomi tolto il mio conſorte, 
Quel volli far, che i diſperati fanno; 
Cioè tutto tentar, poi darmi morte, 
Se a vuoto affatto i tentativi vanno. 
Cosi una donna vecchia aſſai di Corte 
Da me fi chiama; e venuta, ſi prega, 
Che alcun mi trovi o fattucchiere o ſtrega. 


IC. 

Queſta al principio ed increſpa le ciglia, 
E i !abbri aguzza, e rannicclua le ſpalle , 
Ed alza ambe le man per maraviglia; 

E vuol moſtrar quanto m' inganni e falle 


A prender lei di quella rea famiglia, 
Che imperar puote alla Tartarea valle: 
Ne vidi io mai (dice con baſſa voce) 
Di Benevento la terribil noce. 

C. 5 

Ma tanto io le ſo dir, la prego tanto, 

Che mi dice d' aver certa ſua amica, 
Che ſa far mirabilia per incanto, 
E diſcendere fa ſenza fatica 
Per la ſola potenza del ſuo incanto 
Dal ciel la Luna, e il corſo al Sole implica: 
Fa d' Inverno fiorire i praticelli, 
E d' Agoſto gelar fonti e ruſcelli. 
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CI. 

E che queſta verranne a mezza notte. 
Indi ſi parte, ed all' ora prefiſſa 
Viene, e mi guida a certe antiche e rotte 
Cave, u' ſepolta diſſe eſſer Meliſſa, 
Tanto ſtimata dalle maghe dotte. 
E fatto un cerchio, in mezzo a quello fila, 
Un piede ſcalzo, e diſciolta i capelli, 
Gira con l' altro, e chiama i Farfarelli . 


CIL 

E perchè da timor preſa io non ſia, 
Vuol „che mi ſcoſti; indi in meno d' un' ora 
Ritorna e dice: Alta Signora mia, 
Fatto & I incanto; e voi di dolor fuora 
Preſto ſarete, e fuor di geloſia, 
Come Plutone m' ha promeſſo or' ora; 
Ma vuolci pur, che dalla parte voſtra 
Facciate quello, che l' arte mi moſtra. 


CIII. 

La gnardo in viſo, e veggo, ch' ella è deſſa 
La vecchia, che negommi il ſuo meſtiero. 
Sorrido, e dico, che mi faccia eſpreſſa 
La ſua ſentenza: che ubbidirla io chero. 

Ed ella dice: Di tua mano ſteſſa 

Devi. trar ſangue, e porlo in un biechiero, 
Dalla parte del cuor di tuo marito; 

Se no, Vincanto non fia mai compito. 


B 6 


A 
CIV. 

To ti dard una polvere si fatta, 
Che quando il tuo Leon l' averà pteſa , 
Reſterà con la mente ſtupefatta 4 
E porraſſi a dormire alla diſteſa. 
Queſta picciala ſpada allor tu tratta 
Di ſotto. alla tua gonna, lieve offeſa 
Gli farai nella parte, che t'ho detto: 
Poi ſeguiranne il deſiato effetto . 


| CV. 

E la polve mi dona, e il ferro ancora 
Jo torno alle mie ſtanze, ella alle ſue, 
Che appunto in cielo ſpuntava I Aurora . 
Ma colei (come poi detto mi fue) 


Di Fernando fu balia e della ſuora ; 
E tanto amore aveva a queſti due, 
Che fi ctedette con la mia rovina 

Tat d' Aragona Emilia ſua, Regina, 


CVI. 

E andonne al mio Leone a dirittura , 
E le diſſe all' orecchio (ahi malandrina ! ) 
Signor, la morte tua cerca e procura 
Per ogni via la tua moglie Dorina , 
Che in Fernando poſto ha ſua mente e cura. 
Da te verranne forſe domattina , 
Faratti feſta , e moſtreratti aſfetto , 
E comune vorra la menſa e il letto. 
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CVII. 

Ti dara certa polve; e tu la piglia: 
Che non è coſa, che offender ti poſla . 
Preſa che tu l' avrai, chiudi le ciglia , 
E vanne a letto, e moſtra nella groſſa 
Di dormir dolcemente a maraviglia 
Allora ella di ſen con ſomma poſſa 
Trarrà un coltello per farti morire. 
Tu tC alza a tempo, e moſtra ſenno e ardire 


CVIIL 

Ordito queſto infame tradimento, 
Parte la vecchia: e il credulo mio ſpoſo , 
Perduto il naturale avvedimento , 
Di quanto ha udito non iſta dubbioſo ; 
Ma il tien per certo, e ne aſpetta l' evento. 
Io, che fra tanto il cor mi ſento roſo 
Da geloſia, mi pare un' ora mille, 
Che il ſangue per rimedio egli diſtille. 


CIX. 

E vollo a ritroyar la ſteſſa ſera; 
E lo mando a pregar, che mi perdoni, 
Se manco in parte a quello, ch' ei m' impeta 
Che pil de i Regi e di tutti i padroni 
Amore è forte; e quale è di ſua ſchiera, 
Non può non ubbidire a' ſuoi ſermoni . 
Perd, s' egli mi nega, che a lui vada 
Per ricercatlo; Amor mi ſpinge e iſtrada. 
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CX. 

Finge d' eſſer placato, e tutte obblia - 
L' ire, gli ſdegni, e le paſſate offeſe. 
Ceniamo entrambo in dolce compaguia; 
E in un certo boccon la polve preſe; 

E ſubito sbadiglia, e me ricria , 

Che la virti di lei veggo paleſe. 
Andiamo a letto; ed ei dorme profondo, 
Sicche del tutto par fuori del Mondo. 


CXL. 

Io prendo i! lume con la man ſiniſtra, 
E con la deſtra tengo il ferro ; e appena 
Vo'P opta cominciar tanto finiſtra , 
Ch'egli fi ſveglia, e la mia mano affrena , 
Che di ſua morte egli credea miniſtra z 
E chiama aita: e in un' attimo piena 
E la ſtanza di donne, e cavalieri, 

E di paggi con torce e con doppieri. 


CXII, 

Come il ladro rimane sbigottito , 
S' egli e colto ſu I opra dalla Corte; 
Che parte del teſoto, che ha rapito 
(Certa cagion di ſua vicina morte) 
Tiene anche in mano, e tien (tanto è ſtordito) 
I ferri ancor, con cui ſpezzd le porte; 
E in mezzo alla sbirraglia, che I infuna, 
Non $ difende, o dice coſa alcuna; 
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CXTII. 

Ta!" io reftai con la ſpada tagliente 
Nella man deſtra, e nell' altra col lume; 
Ne diſſi allor, nè potei dir niente. 
Perſero gli occhi miei F uſato lume; 

I color mi diſparve immantenente. 

It Re, la Corte, e ognuno mi preſume 
Per micidial del mio proprio marito; 
E ſon moſtrata da ciaſcuno a dito. 


CXIV. 

II Re comanda, che con nero ammanto , 
Mi rieopran dal capo infino a' piedi ; 
Ed a un fido miniſtro impera intanto, 
Che una gran nave egli ponga in arredi: 
Indi mi guarda, e poi non ſenza pianto 
Dice: Crudel, I ultima volta or vedi 
II tuo marito, che t' amò si forte; 
E tu penſaſti, ingrata, a dargli morte. 


CXV. 

Volli dirgli: Signore, io ſon tradita; 
Ma I affanno mi tolſe la parola. 
In queſto mentre, ecco ch' io ſon rapita 
Da gente armata , che non va, ma vola. 
Allor penſai di terminar mia vita 
O con laccio, o con ferro nella gola: 
Ne queſto mi dolea; fol mi dolca 
D' efler eteduta tanto iniqua e rea. 
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CXVI. 

Ma ſon condotta alla ſpiaggia marina , 
E meſa dentro d'un forte vaſcello. 
Il capitano piangendo m' inchina, 
E poi dice: Signora, di coltello 
A voi Leone la morte deſtina; 
Ma perchè ſiete gravida, ed il fello 
Peccato è voſtro , e non di quella prole, 
Che ancor viſto non ha raggio di Sole; 


CXVII. 

Vuol , che per mar vi guidi infino a tanto, 
Che voi non partorite. Io piango, e dico, 
E giuro per lo più divino e ſanto, 

Ch' abbiano i Cieli, e giuro pe I pudico 
Amor, che pe 'I marito avere io vanto, 
Che non ebbi penſier crudo e nemico 
Contro il mio ſempre caro e amato ſpoſo; 
Ma fu d' amore, e fu d' amor geloſo. 


CXVIII. 

II capitano allor ſoggiunge : Aſſai TY 
Chiaro è, Signora, il tuo crudel talento: 
Che ſe la vecchia, a cui confidato hai 
L' opera indegna „ non faceya attento , 

Ne rivelava i ſuoi vicini guaj 

Al buon Leon, tu Pavereſti ſpento . 

E qui narrommi allor coſa per coſa, 

Civ, che diſſe la vecchia malizioſa , 


— 
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CXIX. 

Rodrigo (io diſh allor : che tale egli era 
Il nome di quel fido capitano ) 
L' anima mia in foco eterno pera, 
Se ferro alcuno mai ſtrinſi con mano 
Per dare al mio Leon morte si fera. 
Mi fece Emilia l' intelletto inſano 
Per la gran geloſia, ch' ebbi di lei: 
E s' io mento , lo ſanno i ſommi Dei. 


CXX. 

Ma la perſida vecchia ella fu ſolo, 
Che m' induſſe a far quello, onde fui pteſa 
(Come credeſti) in manifeſto dolo: 
Perchè facil le fue, a donna acceſa 
D' amore, e ſtrutta da geloſo duolo, 
Perſuader si temeraria impreſa 
Di trar di ſangue due o tre gocce almeno 
Del mio marito dal piagato ſeno. 


CXXI. 

Che certo impiaſtro n' averebbe fatto, 
Che l' amore d' Emilia avria diſciolto . 
Rodrigo a queſto dire ſtupefatto 
Rimane, e di pietà copre il ſuo volto: 
E ſcritto un foglio, invia quello ad un ttatto 
Al Rege, che per ira anco era ſtolto : 

E gli ſcrive la coſa come ella era; 
Ma una falſa ci mi crede, e menzognera. 
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CXXII. 

E riſpediſce ſubito, e comanda, 
Ch' io entri in mare, e fi ſciolgan le vele, 
Cosi ſi fece; e dopo una nefanda 
Tempeſta, ed un mar}orrido e crudele , 
Ci ſpinſe il vento in queſta eſtrania banda, 
Dove il buon capitano, à mie querele 
Fatto pietoſo, in modo alcun non volle 
Fare del ſangue mio la terra molle. 


CXXIII. 

E qui laſciommi ſola, ove a ventura 
Un paſtor vecchio mi venne dayante , 
Che fi preſe di me penſiero e cura: 

E perchs lo mio parto era in iſtante, 
E mi vedea d' affanno e di paura 
Ricolma; con la ſua mano tremante 
Preſe la mia, e guidommi bel bello 
Al ſuo tugurio oneſto e poverello. 


CXXIV. 

E conſegnommi alla ſua vecchia moglie, 
Che m' accolſe benigna e volentieri. 
La ſteſſa ſera mi preſer le doglie, 
E ſopta fieni ſeccati e leggieri 
Mi coricai con queſte ſteſſe ſpoglie; 
Ed in poche ore con affanni fieri 
Diedi alla luce queſto mio figliuolo, 
Che nel vederlo mi rinnova il duole. 


"PV 
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Tacque cid detto, e di color di morte 


Aſperſe il viſo, e cadde ſul terreno. 
Climene allora con maniere accorte 


Le bagna d' acqua freſca il volto e il ſeno; 


Sicchè richiama dalle Stigie porte 


L' anima ſua, che ormai ſenza alcun frens 


Li s' indrizzava; e tanto le fa dire, 
Che le promette non voler morire . 


CXXVI. 

Or mentre ſi conſolan fra di loro, 
E Climene le narra il ſuo tormento, 
Eguale in parte di Dori al martoroz 
Nella ſteſſa ſpelonca entraro dtento 
Una donzella coi capellis' oro, 

Tutta veſtita di color d' argento; 
E a ſua difeſa nobilmente armati 
Due cavalieri , in viſta alti e pregiati. 


CXXVII. 
La lor venuta m' ha rimeſſo il fiato; 
Cosi m' aveva la pietà di quelle 
Da capo a' piedi tutto ſconturbato: 
Che quanto ho più deſio di bagattelle, 
E di cantar con allegrezza a lato; 


Vie più m' abbatto in coſe acerbe e felle, 


In piaguiſtei, in morti, in tradimenti, 
E in ſimili bruttiſſimi accidenti. 
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CXXVIII. 

Mutiam dunque le corde, e mutiam' anco 
La cetra e il canto; e in lieti modi e belli 
Cantiamo in avycuir : che troppo ſtanco 
Son d' udir lagrimare/or queſti or quelli. 

E tu mi colma di vin nero e bianco, 
Nice, due nappi, e faſciami i capelli 
D' edera verdeggiante: e a me diſcenda 
Bacco; ed Apollo il lauro ſuo fi prenda. 


CXXIX. 

Che più godo campare un giorno o due, 
Ridendo con gli amici alla diſteſa, 
E nel gregge poetico eſſer bue; 
Che dopo ch' io ſarò ſepolto in Chieſa, 
Mi lodin quanto l' Arioſto, e piùe, 
E ſia del nome mio la fama ſteſa 
Per ogni parte: che queſto deſire 
E da matti, o da chi vuole impazzire. 


CXXX. 

Ma ve', che Nice vien con due gran fiaſchi . 
Beviamo dunque . Oh che liquor celeſte 
Felice il loco, ove germogli c naſchi, 

Vite gentil! De' tuoi pampin la veſte 
Baccs fi faccia, e ſopra te non caſchi 
Grandin ſonante, e capro non t' infeſte . 
Ma giz mi ſento rallegrare : or via, 
Prigcipio al nuovo canto omai fi dia, 


Fine del Canto Undecima. 
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Le dame e i caydlter menando yanno 
Con le villane in balli il giorno lieto. 
Rinaldo, Alfonſo togliendo d affanno, 
Scopre alla vecchia ria tutto il detreto . 
I due cugini a contraſtar fi danno 
Contro i Folletti ,-e caſrano ad un peto, 
I quale fu $i pluzzolente”e ſtrano, 
Che Iddio ne ſeampi ogul fedel Criſtiano. 


| 7 


| J. 

A vita umana ell'è come una ſtanza 
Di varj quadri vagamente ornata . 

Cola vedi Maria noſtra ſperanza 

Sul Figlio eſtinto afflitta, addolorata: 

Qul rayviſi di Giobbe la ſembianza 
Piagato, ignudo; e la mogliera il guata : 
Li mari, e monti, e terre erme e deſerte: 
Qui Taidi, e Frini, e Veneri ſcoperte. 
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II. 

Cos! l' uomo ora balla, ora ſoſpira, 
Ora beſtemmia, ora ſi batte il petto; 
Ora d' amore, ora s' accende d' ira; 

Or dona qualche coſa al poveretto, 

Or fura a un' altro, conforme gli gira; 
Or l' avarizia il priva d' intelletto. 


Si muta in ſomma ogni ora, ogni momento, 


Siccome banderuola ad ogni vento. 


III. 

E queſta coſa qualche volta & male, 
E queſta ſteſſa alcuna volta & bene 
Ma non voglio qui farla da morale, 
E dir quel, che conviene e non conviene 
All' uomo, come beſtia razionale ; 
E quando a colpa grave egli perviene, 
E quando neppur pecca leggermente, 
S' egli G6 muta d' animo e di mente. 


IV. 

Quel, che ho da dire (e lo voglio dir preſto: 
Che a raccontarlo ei ho troppo piacere) 
E che non vedo pit turbato e meſto 
II volte di Climene, e che godere 
Dori vegg' io, che or' ora a pollo peſto 
Era ridotta e quaſi al miſerere; 
Tanto i lor volti furo ſerenati 
Dalla donzella e dai garzon pregiati. 
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V. 

Senza ch' io I dica, gia ciaſcun m' intende, 
Ch' io parlo di Deſpina e di Ricciardo, 
E di Climene e di lui, che I accende, 
Come eſca foco, con un ſolo ſguardo. 
Guidon dich' io, che umile al ſuvl ſi ſtende , 
Senza ch' ei s' abbia il menomo riguardo, 
E le chiede perdono, e ] aſſicura, 
Che lei ſol' ama, e Lidia pil non cura. 


VI. 

Climene l' accarezza, e gli perdona, 
E I abbraccia con tanta tenerezza, 
Che non laſciollo per un' ora buona. 
Or vedi s' eta donna di ſaviezza, 
Lieta e gentil, non burbera e ſcorzona , 
Com'eſſer ſuol chi il dono ha di bellezza, 
Conforme avea coſtei che, a dirla {chietta , 
Pareva propriamente un' Angeletta. 1 


VII. 
Indi ſaputo il caſo di Dorina, 
Le fanno core, e le danno promeſſa 
Di far che torni ad eſſere Reina. 
Obbligo immenſo a 1 cavalier confeſſa 
La donna; e gia le par d' eſſer vicina 
A godere; nè piu fi ſente oppreſſa 
Dal giuſto duol, che fino a quel momente 
* L'avea colma d' affanno e di totmento. 
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VIII. | 

Eſcon fuor della grotta, e fra non molto 

Giungono in parte, ove ſon molte inſieme 

Capanne; e in un drappel veggion raccolto 
Coro di donne, che ballando preme 

Col pie ſcalzo il terren rozzo ed incolto. 


Cetre e zampogne, che han dolcezze eſtreme, 


Suonano; ed ivi tanto gaudio piove ; 
Che par cola villeggi Amore e Giove , 


IX, 

All apparir dell' armi luminoſe 
Si turbaron le belle foroſette ; 
Ma le tre donne vaghe e grazioſe 
Fer, Che neſſuna più in timor fi ſtette. 
Deſpina le ſue veſti prezioſe 
Depone, e d' altre rozze sl, ma ſchiette 
Si veſte : fa lo ſteſſo ancor Climene; 
Ne piiz d'efler Regine a lor ſovviene. - 


: X. 
E veſtite cosi da villanelle, 
Poſta di fiori in capo una corona, 
Licte ſen' vanno a carolar tra quelle: 
E perche fi ſonava la Ciaccona , 
Dorina col figliuolo alle mammelle 
Move si gentilmente ſua perſona ; 
Che ogni ninfa e paſtor fi maraviglia, 
E la bocca apre, e inarca ambe le ciglia, 


Ma 
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XI. 

Ma perch? l' aria fi faceva oſcura, 
Fu poſto fine alle belle carole; 
E dentro una capanna la più pura 
Sono invitate con ſchiette parole 
Da quella rozza gente: e ognun procura 
Di far loro, non già quello, che vuole, 
Ma quel, che puote; e i forti cavalieri 
Gia depoſto han gli usberghi ed i cimieri. 


XII. 

Or mentre ftanno a menſa, ecco da un canto 
Una fanciulla con un chitarrino, 
Veſtita di colore d' amaranto ; 
E dirimpetto a lei molto vicino 
Sedeva, pronto al boſchereccio canto, 
Un' aſſai deſtro e giovin contadino . uh 
Or mentre che le corde ella percuote | f 
Egli ſciolſe la lingua in queſte note. | 

| XII. b 

L' amore, ch' io ti porto, Liſa mia, 
E' non & mica coſa naturale: 
Jo ſtimo, ch' egli ſia qualche malia 
Tatta mi da talun, che mi vuol male; 
Perchè a far nulla non trovo la via: 
. Se mangio l' erbe, non ei metto ſale; 4 
Ne diſtinguer ſo il vino dall aceto; KM 
E penſo andare innanzi, e torno indreto. 
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XIV. 

La notte tengo ſpalancati gli occhi, 
Nè ſi dA il caſo, ch' io li ſerri mai; 
E in qua e in là, a guiſa de' ranocchi, 
Saltello per li palchi e pe'ſolai; 
E grido, come fe il fuoco mi tocchi. 
E tu la cagion ſe* di tanti guai : 
Perchè, s' io non Camaſh , dormirei, 
Nè che coſa & dolore ancor ſaprei. 


XV. 

Ma pure ſoffrirei con pazienza 
II male, che mi fa queſto aſſaſſino, 
Se tu mi uſaſſ un poco di clemenza: 
Ma tu ſei dura piu d' un travertino . 
O maledetta, Amor, 1a tua preſenza ! 
Ma ſe un giorno t' acchiappo, o malandrino, 
Del mio pagliajo vo' legarti in cima, 
E a quel dar fuoco, e a te far lima lima. 


XVI. 

Or quando egli ſarà tutto arroſtito, 
Allor più non ſarai si fumoſetta; 
Nè col tuo viſo arcigno infe rocito 
Mi darai pil quella continua ſtretta, 
La qual m' ha morto e quaſi ſeppellito. 
Ma che dich' io, o dolce mia Liſetta? 
Amore è un Nume, ed io ſono un villano; 
E tu ſe” bella, ed hai il mio core in mano 
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Tu hai il mio core; il tuo non ho gil io, 


N+ ſperar poſſo mai, che tu mel doni: 
Ma ſe di far la ladra hai tu deſio; 
Ruba le mie galline e i miei capponi, 
Ruba il giovenco, e ruba J aſin mio, 
Rubami il ſajo, e rubami i calzoni ; 
Ma rendimi il mio core, o mi concedi 
D' eſſermi moglie in meno di tre credi. 


XVIII. 

Qui tacque Ciapo; e Liſa ſtropicciofſe 
Gli occhi e la fronte con la bella mano; 
E fatte un pocoliſ le guance roſſt, 
Toſsi due volte; e poi con volto umano 
Guardando intorno, della cetra ſcoſſe 
Le corde si, che udiſſi da lontano; 

E incomincid : Ciapin, ti vo' pil bene, 
Che tu non penſi; e dà pur fede a mene. 


XIX. 

Quando io ti cominciai a ben volere, 
Erano i grani del color dell' oro, 
E le cetaſe diventavan nere. 
lo me ne ſtava all' ombra di un' allore 
Il di, che Amore mi ti fe vedere: 
Egli era teco Gianni e Ghirigoro: 
Feſti un ſtarnuto alla preſenza mia; 
Ed is ti diſſi allor: Buon pro ti ſia, 
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XX. 

Eri veſtito d' una pelle d' orſo, 
E avevi una berretta di ſcarlatto: 
Mi feſti un ghigno, e al cor mi deſti un morſo; 
E con quel morſo ! hai tutto dis fatto. 
E ſolo trovo conforto e ſoccorſo, 
Quand' io cicalo teco di ſoppiatto, 
Che la mamma ed il babbo fan la nanna, 
E vieni al buco della mia capanna. 


XXI. 

Beata mene! s' io t'ho per marito, 
Sono più ricca d' una ciottadina z 
E allora il cielo toccherò col dito. 
Ma la fortuna mia si mi ſtraſcina, 
Ch' ho timor, che tu cerchi altro partito. 
So, che vatti a fagiuol la Gelſomina, 
Ne ti ſpiace la Sandra, nè la Cecca. 
Deh non mi far, Ciapino, la cilecca. 


XXII. 

Che ſe d' altra tu ſe', i' vo*'morire , 
Qui diſſe un vecchio: Il canto & buono & bello; 
Ma queſta è l' ora d' andar' a dormire. 

Tacque allor Liſa, e Climene un' anello 
Donolle, che valea trecento lire. 

Ur altro pur ſu lo ſteſſo modello 

Diede a Ciapo Deſpina, e di contento 
Tutto l' empiè, come un' otre di vento 
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XXIII. 

Le tre Regie donzelle infieme accolte 
Stanno a dormire, e avanti alla capanna 
I cavalieri in ſu le paglie folte ; 
Nuando ecco, mentre il buon Titon s' affanna, 
Perchè la ſpoſa con le trecce ſciolte 
Gli eſce di braccio, ed a ſtar ſol lui danna, 
E di purpurei fior candidi e gialli 
Orna il freno e la teſta ai ſuoi cayalli, 


XXIV. 
Un cavalier ſopra un nero corfiere 
Veggiono, ed eſſo ancor con bruna veſte: 
E tutte V armi ſue pur'eran nere. 
Avea dipinto ſu la ſopravveſte 
Di candido colore un can levriere, 
Che ſmarrito abbia per aſpre foreſte 
Il capriol, col motto: O ch' io t' arrivo, 
O che tra poco non ſarò piu vivo. 
XXV. 
Al comparire di queſt' uomo armato 
Si sbigottir le ninfe, ed i paſtori, 
Non già Guidon, nè Ricciardo pregiato; 
Ma dato mano all' armi e a' corridori, 
Gli vanno incontro: e perch' egli è peccato, 
E di quelli, che vanno tra“ maggiori, 
Contra un combatter due; Guidon ſelvaggio 
Da della pugna a Ricciardo il vantaggio, 
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XXVI. 

Sol perch' egli era nel cammin pil innante, 
E non per altro; ed ei ſtaſſi a vedere. 
Il Negro cavaliere aſpro e arrogante 
Grida: Chi al Mondo altro non vuol nè chere, 
Che trovar morte, di morte & ſprezzante . 
Perd nel mezzo a mille aſte e bandiere 
A por m'andrei : che ho in odio quella vita, 
Che forſe a te, Baron, ſara gradita. 


XXVII. 

Però non mi chiamare alla battaglia: 
Che i noſtri fini ſon troppo incguali , 
Tu pugni ſol, perchè il tuo nome ſaglia 
In laude e ſtima, e perchè fi propali; 
Io di dentro e di fuor tutto a gramaglia 
Cerco le ſtrade, ande il mio ſpirto eſali; 
Ma le cerco da forte: che viltade | 
In regio cor di rado o mai non cade. 


XXVIII. 

Quindi fi tace; e Ricciardo ripiglia: 
Campion, ſi vede ben, che grato ſei 
Alla celeſte ed immortal famiglia; 
Mentre tal grazia t' han fatta gli Dei, 
Che ſpavento di morte non t'impiglia , 
Anzi moſtri deſio d' andare a lei. 
Ond'io ſpero (ſe ſoglio eſſer lo ſteſſo) 
Che quel, che brami, ti ſari conceſls . 


XXIX. 

Finito appena ha di parlar Ricciardo, 
Ch'egli impugna la lancia, e diſdegnoſo 
Lenta la briglia al ſuo deſtrier gagliardo 
Contra Ricciardo: e quegli furioſo 
Si move anch' eſſo; e ſenza alcun riguardo 
S' incontran $1, che ſul terreno erboſo 
Cadono entrambi : colpa de' deſtrieri, 

Che non puoter ſoſfrir eolpi si fiert, 


XXX. 

Le belle donne giunſero in quel punto, 
Ch'eſſi cadero; e fi morſer le labbia 
Per vaghezza di riſo: di che punto 
Fu di Ricciardo il cor si, che per rabbia 
Nudato il ferro ſovra il Nero, e giunto, 
Dagli un fendente, e ſu I aſciutta ſabbia 
Lo fa cadere: ed è si inviperito ; 
Che lo vuol morto a ciaſchedun partito , 


XXXI. 

Gli aveva sl intronate le cervella 
Con quel roveſcio il forte Paladino; 
Che il Nero non vedea, ſe Sole o ſtella 
Faceva chiaro il bello aere turchino; 
Ma ſenza moto e privo di favella, 
Pareva morto, od a morir vicino . 
Onde Climene gli diſſe : Non fare; 

Ma laſcial pria ne' ſenſi ritornare . 
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XXXII. 

E in queſto dir gli slaccian la viſiera: 
Qual viſto è appena, che quella boſcaglia 
Divenne per tal giorno e per tal ſera 
11 boſco del piacere; e Ia battaglia 
Fu di pace e d' amor nunzia e foriera. 

Ma benchè di ſaper molto vi caglia 
Clii ſia coſtui ; ſcuſatemi, ſe alquanto 
Taccio or di lui, e volgo altrove il canto, 


XXXIII. 

Un' ora egli è, che il Sir di Montalbano 
Dalle rive di Spagna, ov* egli & ſceſo, 
Mi fa (com'egli pud) cenno con mano, 
Che di lui parli, e dal cammino preſo 
Ritolga i paſſi: e ben ſarei villauo, 
S' io mi ſingeſſi non averlo inteſo: 
Ch' innamorato ſon del ſuo valore, 
E gli darei (non che la voce) il cuore. 


XXXIV. 
Venti miglia vicino alla Corogna 
Sceſe Rinaldo ſul calar del Sole: 
E perche d' ombra più non gli biſogna , 
Che nella State ricercar ſi ſuole; 


Va lungo il mar, che contende e rampogna 


Col lido, che fermar ſuo corſo vuole: 
E mentre cosi tacito cammina , 
Pargli udire una voce aſſai vicina. 


] 
] 
] 
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XXXV. 

Si fetma, e vede, che tra ſcoglio e ſcoglio 
D' ora in ora una fiaccola balena , 
Ei va a quel verſo allor zitto, come oglio; 
E in quel tempo Fortuna ivi lo mena, 
Che in tal guiſa ripiena di cordoglio 
Diſteſa ſopra della molle arena 
Diceva una fanciulla a Dio rivolta, 
Tutta piangente, e il biondo crin diſeiolta: 


XXXVI. 

Rendimi il dolce mio marito fido, 
Giuſto Re de' mortali e degli Dei. 
Qui mi fu tolto; e tu ſu queſto lido 
Per tua giuſtiZa render me lo dei: 
E ſe mel neghi, io mi feriſco e uccido. 
E ſe fare tal' opra io non dovrei; 
Pur quando i1.duolo paſſa la miſura, 
D' oprar con ſenno chi pil s' aſſicura? 


XXXVII. 

Stavano intorno a lei due damigelle 
Triſte cosi, che facevan pietade . 
Entra improyviſo il Paladin tra quelle , 
E domanda, che coſa loro accade. 
9 intimoriro pria le tapinelle; 
Poſcia aſciutte degli occhi le rugiade, 
In ripenſando al lor miſero ſtato 
Si rallegtar d' avere un' uomo a lato. a 
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| XXXVIII. 

E gli diſſer corteſi: Almo Signore, 
Elmira queſta miſera s' appella 
Del Regno di Leon donna ed onore; 
Che si amica finora ebbe ogni ſtella; 
Che ha ſaputo oggi ſol coſa è dolore. 
Ch' oltre all' eſſer Regina e l' eſſer bella, 
Ella ebbe per marito i di paſſat i 
Il più bello di quanti ſon mai ſtati. 


XXXIX. 

E s' amavan ces!, che neve ſchietta 
In ſuo paraggio è l' amoroſa fiamma, 
Che ſcalda il cervo per la ſua cervetta, 
O il capriol per la ſua lieve damma. 
Avean de' cuori un' amiſtà perfetta ; 
Ne mai del ſuo velen pur mezza dramma 
Vi poſe la diſcordia: in Ciel neppure 
(Dico per dir) vi ſon tali venture. 


XL. 

A viſitar I Apoſtol di Galizia 
Uſcimmo di Lione oggi fa un meſe. 
Ma mentre andiamo pieni di letizia 
Ora guardando il mare, ora il paeſe, 
Or de' peſci , or de' frutti la dovizia ; 
Ecco venire a noi lieto e corteſe 
Un nano ſopra d' un bel cavallino ; 
Che ci ſaluta, giunto a noi vicino; 
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XLI. 
E dice: Son pil giorni, che v' aſpetta 
Al ſuo palazzo la padrona mia. 1 
Qui intorno non c'è caſa nè villetta 
Da potervi alloggiar, nè oſteria; 
Però venite meco. E sl ei alletta, 
Che dal noſtro cammino ci diſvia. 
Egli va innanzi; e noi lo ſeguitiamo, 
E 1a in quel boſco preſtamente entriamo . 
XLII. 
Non torre, e non palagio; un corto e anguſto 
Pozzo trovia mo; e It fi ferma il nano, 
E dice: Confacente al voſtro guſto 
Qui nulla appar ; ma appena per lo vano 
Voi calerete, che ſuperbo auguſto 
Edifizio vedrete, e nuovo, e ſtrano, 
Cos! dicendo, per lo pozzo ſcende, 
Ch' eta a gradini; e me per la man prende. 


XLII. 

Alfonſo (che in tal guiſa il Re ſi noma) 
Guarda la donna noſtra, che ſoſpira; 
E le dice ridendo: O qui fi toma, 
O qui la volpe certo ſi ritira. 
Quindi a ſcender principia, e in dolce idioma 
Pur la luſinga, e ſeco giù la tira. 
Noi pur ſcendiamo; e fiamo ſceſe appena, 
Che un' aria ritroviam puta e ſerena, 
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| XLIV. 

Non ti penſat, che negromante o fata 
Abbia cid fatto per virtù d' incanto: 
Che queſta è una montagna traforata ,. 
Come vedrai n' un' angolo, n'un canto, 
Se di vederla ti fia coſa grata, 

O 5 hai qualche pietà del noſtro pianto: 
E quel forame poſcia ci conduce 
In un bel piano, e nell aperta luce. 


XLV. 

Intorno intorno Ja montagna gira 
Alta cosi, che augel ſu non vi vola 
Nel piano poi una città ſi mira, 

Nel Mondo tutto certamente ſola, 
Piena zeppa di gente, che delira, 
Dedita al ſenſo, dedita alla gola . 

La governan le donne, e i magiſtrati 
Sono tutti di femmine formati. 


XLVI. 

Gli uomini ſtanno in caſa; e ſe talora 
Per alcuna biſogna ſon forzati 
Ad uſcir, vanno con la fante fuora; 
E quando in caſa ſi ſon ritirati , 
Ora da queſta, or da quella Signora 
Corteſemente ſono viſitati, 
E trattenuti all' ombre, a' tarocchini, 
A ptimieta, a treſette, a' trionfini . 
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XLVII. | 

E come il cavalier fa con la dama , | | 
Quivi la dama fa col cavaliere . [ 
Ciaſcuna di ſervirlo anela e brama; | 
Ed & per queſto capo un bel piacere : | 
Ma ſe in privato © in pubblico fi trama 
Coſa alcuna, ſi ſta l' uomo a vedere. 
In ſomma, in fuor che non è si gentile , 
L' uomo la in tutto a femmina è ſimile . 


XLVIII. 

Miſeri noi, ſe queſta ſtrana uſanza 
S' introduceſſe nel noſtro paeſe; 
E che mentre ci ſtiam ſoletti in ſtanza 
Leggendo ſtorie ovvero forti impreſe, 
Aveſſer tanto ardir, tanta baldanza 
Le donne di trovarci! Allor le chieſe 
Si potrebber ſerrare; almen fintanto, 
Che bella gioventù ci ſteſſe accanto , 


IL. 

Donna e Madonna di queſta cittade 
Ella è una vecchia orribile e ſevera , 
Nemica acerba della caſtitade; 

E d' ogni Cittadin faſſi mogliera. 

E di piu il nano per tutte le ſtrade 
Manda a cercar di gente foraſtiera; 

E trovatala poi, conforme ho detto, 
Giu glie la mena per quel pozzo ſtretto. 
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L. 

Giunti che fummo alla eiĩttà donneſca , 
Ci furo incontro mille damigelle- 
Veſtite tutte all uſanza Moreſca, 
Armate d' archi, e fieramente belle ; 
Che in maniera tra bruſca e gentileſta 
Ci ſalutaro, e chieſero novelle 
E de! Mondo, e di noi, e della terra 


Noſtra, e ſe ſiamo in pace, oppure in guerra. 


LI. 

E date le riſpoſte convenienti, 
Siamo condotti al palazzo Reale, 
Dove giunti, di muſici ſtrumenti 
Veggiam pieno il cortil, piene le ſcale : 
E dier principio a cosi bei concenti, 
Che non ci parve coſa naturale; 
E un muſico gentil ſopra una loggia 
Sciolſe la voce al canto in queſta foggia : 


LII. 
O pellegrini, che venite a noi, 

Si vede ben, che Giove vi è corteſe: 
Che non vedeſte e non vedrete poi 
Simile a queſto mai verun paeſe. 
Niuna coſa fia, ch' unqua v' annoj , 
Non diſpetti, non riſſe, e non offeſe ; 
Ma dovunque anderete, in ogni loco 
Con voi verranno I allegrezza e il gioco. 
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LIII. 

Qui non ſi muor, che di troppa allegrezza: 
Niuno invecchia mai per gran penſieri, 
Che fan la febbre, e fanno la magtezza, 
Ed empiono gli avelli e i cimiteri. 
I ſuoi piaceri ha qui la giovinezza ; 
E chi s' invecchia ha pure i ſuoi piaceri . 
E o voi beati! ſeguiva a cantare; 
Quando eeco la Regina che compare. 


LIV. 

Era zoppa, era gobba , e alquanto luſca , 
Veſtita d' un tabi candido e ſchietto, 
Con una crefta del color di cruſca ; 
E come un tavolino aveva il petto. 
La barba ha al mento, qual barbon che buſca, 
Larga di faccia, e bocca e capo ſtretto ; 
Piccola, nera, tutta culo e pancia; 
E ride, e fi dimena, e guarda, e ciancia. 


LV. 

Da nel gomito Alfonſo alla conſorte 
In vedere quell'orrida befana ; 
E poco andd non fi teneſſe forte, 
E non faceſſe una riſata ſtrana . 
Pure ſta faldo, e con parole accorte 
La inchina : ed ella giz d' Alfonſo inſana 
Non le riſponde, e parte con tal fretta; 
Che, cosl zoppa ancor, ſembrd ſaetta. 
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LVI. 

Noi reſtiamo ammirate; e ch' ella ſia 
Scema di ſenno, concordiam tra noi. 
Quando ecco che ripien di corteſia 
Alfonſo appella uno de' paggi ſuoi, 
Dicendo, che Madonna lo deſia; 


E a noi rivolto: Rimanete voi, 


Ci dice: indi ſi parte; e noi reſtiamo 
Sole, e che in breve ci tornerà, penſiamo. 


LVII. | 

Stemmo gran tempo, e d' Alfonſo il ritorno 
Ancor non fi vedea . Lo chieggo a molti; 
E non riſponde alcun : tramonta il giorno, 
E dalla notte in palazzo fiam colti; 
Ne Alfonſo pur ſi vede. Infine un corno 
S' ode ſonare; e lieti e diſinvolti 
Uomini e donne ci vengon davanti 
Con lieti tranquilliſſimi ſembianti. 


LVIII. 

E ci chiaman beate, e invidia ci hanno, 
Che la Regina in ſuo caſtello ha chiuſo 
II bello Alfonſo con felice inganno, 
Dove ella lo ritiene al ſuo proprio uſo, 
Non ci potemmo mai si ſtrano danno 
Immaginare da quel brutto muſo; 
Onde a fatto si acerbo ed improvviſo 
A tutte noi ſparve il color dal viſo. 
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LIX. 

E queſta sfortunata, che tu vedi 

Per lo dolore a morir gia vicina , 

Tanta ira n'ebbe ; che corſe, e co'picdi 
Urto le porte dell' empia Regina. 

Poi di noi altre a' coſtumati arredi , 
Che ſono i pianti, fi volſc tapina, 
Chiedendo (e noi Can lei) il Signor noſtto 
A quell'infame e ſpaventeyol moſtro . 


LX. 

A queſta viſta ciaſchedun diſpare; 
Noi reſtiam ſole nel noſtro dolore; 
Quando un drappel d'armate donne appate, 
Che del palazzo ci conducon fuore; 
Indi nel pozzo ci sforzano. entrare ; 
E moſtran gagliardia, moſtran valore, 
Perche il ſalghiamo : quello poi ſalito, 
Ci menano rabbioſe a queſto lito. 


LXI. 

Donde ſiam ferme non voler partire , 
Se il noſtro Alfonſo non ritorna a noi; 
Ne piit gran coſa ci ſembra il morire. 
Credei con tigri, ma dovrd con buoj, 
Donne, pugnar, ſecondo il voſtro dire: 
(Diſſe Rinaldo) ſerenate or voi 
La voſtra faccia, e ſtate allegramente: 
Ch' io vi rimeno Alfonſo immantenente. 


* 
* 


66 G A N E006 


LXII. 

E ſe la coſa ell'e, come voi dite; 
Non vo' portare nè ſpada nè lancia; 
Ma vo' tagliar due vermene pulite 
Da fruſtar' ora il ceſſo, ed or la pancia 
Di quella porca, la qual v' ha tradite, 
Ma il tempo paſſa; e fa aſſai mal chi ciancia , 
Quando ci voglion I' opre. E detto queſto, 
S'avvid verſo il boſco ardito e preſto, 


LXIII. 

Nè fatto aveva ancora un mezzo miglio, 
Ed ecco il nano ſopra il cavalline; 
Che l' invita a imbucar, come un coniglio, 
Entro nel pozzo; e gl inſegna il cammino, 
Rinaldo accetta con allegro eiglio 
L' invito, e gilt nel pozzo a capo chino 
Diſcende preſtamente; e giunto al piano, 
In verſo la citta vaſſen pian piano. 


LXIV. 

Giunto alla porta, dugento guerriere, 
Che il lor corpo di guardia quivi fanno, 
Voglion fermarlo, come è lor meſtiere . 
Ride Rinaldo; e quelle, che non ſanns 
Qual ſia forte e terribil cavaliere, 
Addoſſo a lui, ſiccome capre, vanno 
Per farlo ſchiavo, e per dargli tormento; 
Ed ei le bacia, e le piglia pe j mento. 


/ 
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LXV. 


LXVI. 


Muſana la Regina anch' ella accorre 
Al gran tumulto con la ſpada in alto, 
E grida : Io vo' coſtui nella mia torre; 
E ſegno fa, che gli ſi dia Vaſſalto, 
Rinaldo omai, che gioco tale abborre, 
Sopra un vuoto deſtrier monta d' un ſalte, 
E va battendo ſol con la vermena 
A queſta il capo, ed a quella la ſchiena. 


LXVII. 

E con gli ſchiaffi e con gli ſcappellotti 
S' è fatto largo sl, che ognuna ſcappa. 
Cosi ſmeriglio tra molti merlotti 
Ho viſto far, che or queſto or quello acchiappa; 
E fuggon via quelli, che ſon pil dotti : 
Quando Muſana nel guerricro incappa, 
II quale, viſta coſa si deforme, 
Volea ammazzarla per tutte le forme. 
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Al romor corron Valtre; ed in breve ora 
Semila donne, e tutte quante armate 
L' han poſto in mezzo; e accid non eſca fuora, 
Hanno canapi e corde Ii portate , 

E lo voglion legar ſenza dimora. 
Rinaldo dice loro: Eh via non fate: 
Che ſe mi ſalta punto il moſcherino, 
Per Dio, che vi diſerto, e vi rovino. 
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LXVIII. 

Ma udendo dir, che la Regina ell era, 
La man le poſe ne' bianchi capelli, 
E diſſe a lei: O donna, o futia, o fera, 
Che tu ti ſta, e conforme ti appelli; 
Rendimi il cavaliere, che jerſeta 
Rubaſti con maniere e modi ſelli 
Alla ſua ſpoſa; ch' io ti fo volare 
Sopta que* monti, e ancor di là dal mare, 


LXIX. 
La brutta vecchia per la gran paura 

Innaffid d' acqua lanfa affai terreno , 

E pit di pria fi fe brutta figura ; 

Talche un Demonio egli era brutto meno , 
Pur prende lena; e fatta più ſicura, 

Dice: Signore, all' amoreſo freno 

Siamo tutti ſoggetti; e non accade 

Aver per fuggir lui canuta etade. 


LXX. 

La bellezza d' Alfonſo m' ha levato 
E ſenno e libertade; onde piuttoſto 
Ho meco di morir determinato , 
Che di viver, s' ei fia da me diſcoſto. 
Dice Rinaldo: Viſo d' impiccato , 
Anzi d' un porco abbronzito ed arroſto, 
Ti pare egli ora, ſpennata civetta , 
Di tor I amante a vaga giovinetta ? 
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LXXI. 

Inſegnami la torre ed il caſtello, 
Dove ſta chiuſo; o ch' io viva ti ſquarto; 
E la preſe pe piedi; ed il guarnello 
Le andd ſul capo, e l' uno e l' altro quarts 
Moſtrò di quel paeſe orrido e fello, 
Che avea biſogno di pialla e di ſarto; 
Tanto era da una parte rilevato, 
E dall altra ſdrucito e conquaſſato. 


| LXXII. 

La diſgraziata tutta i dimena, 
E chiede ajuto ; ma niun la ſente: 
Pur vinta in fine da vergogna e pena, 
Di dargli Alfonſo piangendo conſente. 
La capivolge allora, e ſu l' arena 
La poſa; ed ella lo guida piangente 
Al caſtello; ed apertol, fa venite 
Alfonſo; e nel vederlo ebbe a morire. 


LXXIII. 

Ma reſtò fuor de' ſenſi affatto affatto, 
Quando lo vide accinto alla partenza , 
Egli la guarda ſtomacato in atto, 

Ed ha di yomitar grande 2ppetenza ; 
Indi le dice: Vorre' il tuo ritratto , 
Per conſolarmi nella ſiera aſſenza. 

Ma quel, che Alfonſo dice, ella non ode; 
Tanto dolor V alma le opprime e rode. 
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LXXIV. 

E ſenza metter punto tempo in mezzo, 
Salgono il monte; e giunti all' aer chiaro, 
Rinaldo prende d' un gran ſaſſo un pezzo, 
E il butta dentro il pozzo; e lo turaro; 
E cosi ſeppellir l' obbtobrio e il lezze 
Di Natura e del Mondo; e a paro a pat9 
Vennero verſo il lido; e mira mira, 

Non veggon più la deſiata Elmira . 


LXXV, 

Vanno ſul luogo, dove la laſciaro , 
E veggon de' capelli , e veggon' anco 
Coſa, di che poi tanto lagrimaro; 
Veggon d' Elmira in terra un vele bianco, 
E più d' un' altro ſegno infauſto e amaro: 
Onde Rinaldo, ancor che Baron franco, 
Si fe di gelo, e dolſeſi in ſegteto, 
Benche moſtraſſe ſpeme e volto liete. 


LXXVI. 

Lo ſventurato Alfonſo poi rimane 
Quaſi di ſaſſo, e guarda sbigottito 
Con gli occhi fatti di pianto fontane 
Ora il piano, ora ij monte, ed ora il lito; 
Quando Rinaldo, che a foggia di cane 
Non laſcia intatto della ſpiaggia un dito, 
La trova, e grida: Cavalier qua yola : 
Che vedrai lei, che l' amor tuo conſola. 
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LXXVII. 

Come ſe uſcir I avaro veduto abbia 
Alcun, di dove il ſuo teſoro ſtanza; 
E rotti gli uſci, e rotta ancor la ſabbia, 
Sotto cui d' occultatlo avea ſperanza; 
Si muor di tema, d' affanno, e di rabbia: 
Ma mentre I occhio con la mano avanza 
Nel ripoſtiglio, e vede Foro, e il tocca, 
Per lo piacer fi ſviene, e al ſuol trabocca; 


LXXVIII. 

Cosi I afflitto Prence di Leone 
Dall' improvviſo gaudio a terra cade; 
E cade ancor per la ſteſſa ragione 
Elmira , Il buon Rinaldo per pietade 
Soſpira, e invidia delle due perſone 
La bella fede e la gran caritade ; 

Poi dice alle donzelle: Io vo' partire : 
Salutate Madonna e il voſtro Sire. 


LXXIX. 

Ma laſciamo ir Rinaldo a ſuo cammino, 
E laſciamo gli amanti tramottiti, 
E torniamo a Nalduccio e ad Orlandino , 
Che mi ſono si cari e si graditi; 
Che a Bacco non è si gradito il vino, 
Ne i pampinoſi tralci delle viti. 
Quando io li veggo, oppur n' odo parlare, 
Mi ſento proprio tutto riereare. 
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LXXX. 

Se vi ſovviene, co' lor dolci amori 
Nalduceio ed Orlandino s' imbarcaro 
Per Francia, a ritrovare i lor maggiori; 
E per più giorni lieti navigaro . 
Ma, come in terra naſcon funghi e fiori; 
Si le tempeſte in mar naſcon del paro , 
Ebbero una tempeſta indiavolata; 
E rimaſe la nave conquaſſata. 


LXXXI. 

Ne qui ci ſon delfini, nè Tritoni, 
Che li portino al lido, nemmen Fate, 
Che vengan ſuſo per la via de' tuoni 
Apportatrici lor di ſanitate 
Ma ci fon, grazie a Dio, de' tavoloni , 
Sopra de' quali le donne affannate 
Si condurranno co' mariti loro 
In qualche luogo, ed avranno riſtoro, 


LXXXII. 

Dopo lunga fatica e lungo ſtento 
Giunſero tutti e quattro a un' iſoletta, 
Che detta è I Ifoletta del portento , 
Orna le ſpiagge ſue fiorita erbetta; 
Ed un ruſcello, che di puro argento 
Ha I acque ſue, ed al mar corre in fretta, 
Or quinci or quindi in tortuoſa foggia 
La bagna si, che non cura di pioggia . 


Queſta 
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LXXXIII. 
Queſta iſola, per voce antica molto, 
E fama, che l' alberghino i Folletti, 


Che fan con tanti ſcherzi ogni uomo ſtolto. 


Or titan le lenzuola di ſu i letti, 

Ora prendon di donna o d' uomo il volto, 
Or ſi fanno orſi, or gatti, ora miccetti. 
In ſomma chi ſi abbatte in queſto loco, 
Diviene di color favola e gioco. 


LXXXIV. 

Ma non fan male aicuno; anzi ſovente 
Fanno del bene, e inſegnano teſori 
E modi da campare allegramente , 
E di birbanti divenir Signori . 
Sopra la rotta nave finalmente 
Tutti begnati, e tra mille timori , 
Quivi le donne e i giovini sbarcaro , 
E come biſce al Sole s' adagiaro. 


- LXXXV. 

Quindi aſciugati, preſſo alla marina 
Veggono un vago e nobile edifizio, 
D' architettura tal, che par divina. 
Diſſe Orlandin : Deh foſſe qualche oſpizio: 
Che andrei a pormi di botto in cucina: 
Che il navigare è un buon' eſercizio; 
E mangerei (s' egli mi foſſe dato) 
Un cane, un lupo, un' aſino attempato. 
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LXXXVI. 

Ride Nalduccio, e dice: Fratel mio, 
Se tu ſenti la fame; ed io la veggio. 
Che coſa brutta fe Domeneddio! 
Secondo me, non poteva far peggio . 
In vederla mi viene il tremolio : 

Piu volentieri con la morte armeggio , 
Che con coſtei , che roſecchiate e ſtrutte 
M' ha le interiora e le budella tutte. 


LXXXVII, 

Ma fiam pur pazzi (ripiglia Orlandino ) 
A ſtar qui fermi, e non andare al loco, 
Che c', come veggiam, tanto vicino , 

Li troverem buona Cucina e cuoco; 

E ſe il padrone non è Fiorentino, 

Ci dara da mangiare o molto o poco. 

Cid detto, a quella volta ſe ne vanno 

E giunti, I' uſcio ivi trovar non ſanno. 
LXXXVIII. 

Girano intorno intorno il gran palazzo, 
E in neſſun lato vi trovan l' enttata. 

Odon gente, che mangia e ſta in ſollazzo, 


E ſentono I odor della frittata , 


E de' brindiſi ſpeſſi lo ſchiamazzo. 

Con alta voce lor fan la chiamata: 
Neſſun riſponde, e ſeguono a mangiare; 
Onde queſti ſi danno a taroccare. 
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LXXXIX. 

E tirano ſaſſate dell ottanta, 
E rompono fineſtre e invetriate . 
In queſto mentre ecco che un moſtro agguanta 
Le donne; e gridan come ſpiritate: 
E ſe le porta via con fretta tanta, 
Che appena pon ſeguir le ſue pedate 
I giovanetti, e gridan: Poſa, poſa, 
Con terribile voce ed affannoſa. 


XC. 

Ma quei, come la yolpe, quando & colts 
Da' cani, che ſi da toſto a fuggire, 
Ne pe 'I timore indietro mai fi volta; 
Ma quando li ode si preſſo venire, 
Che ne comprende vicinanza molta, 
Allor fa coſa, che ho roſſor' a dire; 
Si triſto fiato faſſi uſcir di dietro, 
Che per la puzza i can reſtano addietro; 


XCl. 

Cosi quel moſtro porco un cosi ſtrano 
Vento egli fece, e cotanto fetente; 
Che Nalduccio e Orlandin caddero al piano, 
E il moſtro dileguoſſi di repente. 
Riavutoſi poſcia ognuno inſano 
Rimane pe I noviſſimo aceidente, 
E fi guardano in viſo, ed hanno pena, 
Che un peto abbiali ſteſi in ſu l' arena . 
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| XCII. 

Ma quando poi non veggion le dilette 
Conſorti loro, e credono ſicuto, 
Che quel moſtro ſe n' unga le baſette, 
E ſe le ſpolpi in qualche luogo oſcuro; 
Fanno verſacci, che pajon civette : 
E tal ſentono affanno acerbo e duro; 
Che lo ſtar n' una fervida caldaja, 
Appetto a quel, lor parrebbe una baja. 


XCIII. 

In queſto ſtato aſcoltano una voce 
Flebile si, che non ſi può ſentire . 
In quel verſo Naldin corre veloce, 
E gli pare la ſua conforte udire. 
Penſate voi, ſe cid lo punge e cuoce. 
D' amore acceſo e ripieno d'ardire 
La corre, e regge con I orccchio i paſt, 
Ne cura ſterpi , nè bronchi, nè ſaſſi. 


XCIV. 

Vede Orlandino poi dall' altra parte 
In man d' un ſatiraccio una donzella 
Mezzo ſpogliata e con le chiome ſparte, 
E in qua e in Ia ſtrappata la gonnella. 
S' inferociſce ſubito, e qual Marte, 
Quel ſatiro col ferto egli martella; 
E tanto più lo fa di buona voglia; 
Che pargli Argea colei, eui vede in doglia. 
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XCV. 

Ma quando crede aver piagato e morto 
Il ſatiro e diſcivita la fanciulla; 
L' un fi rannicchia e faſſi corto corto, 
E corto si, che fi riduce a nulla; 
L'altra diviene una mummia, un' aborto. 
A viſta tal, come un bambin di culla, 
Orlandino rimane ; e tra ſe ſteſſo 
Non fa capir quel, che gli ſia ſucceſſo. 


XCVI, 

E Nalduccio arrivato a pie del monte 0 
Donde la voce gli parea che uſciſſe, 
Vede una freſca oſcura e bella fonte, 

E in un' alber vicino erocifiſſe 

Due giovinette, ed una, Che la fronte 
Moſtrava, e il tergo l' altra; ed a lui diſſe 
Una di loro: Rinalduccio ingrato, 

Cosi preſto di me ti ſe' ſcordato? 


XCVII. 

Rinalduccio a tal voce fi riſcuote, 
E grida: O mia dolciſhma Coreſe, 
Non dubitare . E col ferro percuote 
L' albero; e quando con le braccia ſteſe 
Vuole abbracciarla, e nelle belle gote 
Porre di caſto amor le labbra acceſe; 
L' alber principia ſubito a gitare, 
Come paleo, e non ſi può fermare, 
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XCVIII. 
Nalduccio alla ſua donna da di piglio, 
E con eſſa principia anch' egli il giro; 
Quando ad un tratto d' un color vermiglio 
L' alber diventa, e i rami di zaffiro, 
E le foglie piu candide del miglio. 
Quindi le belle donne diſpariro: 
Che I una e l' altra ſubito divenne 
Un vago cigno dalle bianche penne, 


IC. 

E volando tuffoſh in un laghetto , 
E dolcemente fi miſe a cantare; 
Indi a non molto dall alber ſuddetto 
Tutte le foglie fi veggon volate, 
Fatte qual' uno, e qual altro uccelletto; 
Ed il fuſto fi vede al ſuol caſcare; 
E caduto diviene una gran biſcia, 
Che gil pe monte ſibilando ſtriſeia. 


C. 

Or mentre I uno e l' altro diſperati 
Ertan pe i boſco, e colmi di ſtupore; 
Coreſe e Argea de cavalicr pregiati 
Vanno cercando, e piangon di dolore: 
E giunte appena in mezzo a certi prati, 
Li veggon mortt ; e di ſanguigno umore 
Veggon tinta l' erbetta; onde a tal viſta 
Chi dir pud quanto ognuna fi rattriſta ? 
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CI. 
E ſtrappanſi i capelli ; e il petto bianco 
Si laceran con PF ugne; e fan lamenti, 
Che par ch' abbian la doglia, o il mal di ſianco; 
E dan di mano alle ſpade taglienti, 
Ch'eran de' lor mariti al lato manco, 
Per ammazzarſi: ed ecco alti portenti! 
Le due ſpade ſi cangiano in lor mano 
Una in giunchiglia, e ! altra in tulipano. 
7 CII. 
I cadaveri poi (chi I crederebbe?) 
Si ſtruſſer, come cera al foco appreſſo; 
E I uno e l' altro in bella fonte crebbe. 
Rimaſer, come due ſtatue di geſſo, 
Le donne, e lor tal cangiamento increbbe ; 
Che ſegno alcuno, alcun veſtigio impreſſo 
Non vedevano in lei de' lor mariti, 
Come prima, ſe ben morti e finiti. 


CIIL. 

Dallo ſtupote alquanto riavute 
Si riſolſero entrar nella fontana , 
Indi bagnarſi, e far delle bevute 
Di quell acqua, che pria fu carne umana. 
Si ſpoglian dunque da neſſun vedute, 
E laſcian la camicia, e la ſottana, 
Il buſto, le mutande, e le calzette, 
Tutte diſteſe ſu le verdi erbette. 
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CIV, 

Quando ecco, mentre ſtan cos} ſpogliate 
Diguazzando nell' onda maritale, 
Di donne e cavalier molte brigate, 
che cosi nude nell' acqua le affale . 
Voller fuggir, ma furo raffermate 
Da vergogna, che in lor tanto prevale : 
Cercan l' acque turbar; ma ſotto & breccia; 
Onde fi copron con la lunga treccia , 


CV. 

Due cavalieri allor ſaltan nell' onda, 
E vanno per ghermirle in quel momento. 
Si aſciuga I acqua, e fugge via la ſponda; 
E dame e cavalier ft porta il vento: 
E nebbia cosi folta le circonda; 
Che ogni raggio di luce è affatto ſpento : 
Indi I ombra difpare, ed in breve ora, 
Ogni coſa di luce ſi colors. 


CVI. 

Non tanti aſpetti , non tante figure 
Soglion le rotte nuvole ben ſpeſſo 
Fcrmare in cicle nelle notti oſcure, 

Se piovoſo Auſtro a lor ſvolazza appreſſo: 
Che or ſi fan navi, e quelle ſteſſe pure 
Or ſi fanno un Gigante, ora un cipteſſo; 
Come eſſe veggion (ma ſenza diletto) 

La coſa ſteſſa ognor mutare aſpetts. 
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CVII. 

E a ſoſpettar cominciano, che quivi 
Alberghino le fate e i Diavoletti, 
E vi ſian que' più perfidi e cattivi, 
Che fanno dar di volta agl' intelletti : 
E vengono in ſperanza, che ſian vivi 
J lor mariti, e che abbian de' diſpetti, 
Siccome eſſe hanno da que” Diavolini , 
Che fanno i buffoncelli e i mattaccini., 


CVIII. 

Ma per non vi tediar, donne garbate, 
Raccontando gli ſcherzi e le burlette, 
Ch' ebber coſtoro per molte giornate, 
Che furon certamente più di ſette; 

Vi dird come furon liberate . 

E maſtro Garbolino ci ſcommette 
Un par di guanti, ſe vi date drento 
A indovinar chi sfeo l' incantamento. 


CIX. 

Vi ricordate voi di Ferraù, 
Quando dal boſco riſanato uſei, 
E fece voto a' Santi ed a Gesù 
Di tornare alla cella e morir li, 
Ed a Climene non penſar mai piu, 
A Climene, che tanto lo fert; 
E i due Giganti ancor mend con ſe, 
A' quai fece abbracciar la ſanta Fe? 
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| CX. 

Or'a queſto Romito ſerbò Iddio 
Il diſcacciar da quel luogo i Demonj; 
E fu cagion, che del cammino uſcio, 
E che in vece d' andarſene pedoni , 
Entraſſe in mare, e che i! provaſſe rio; 
Tante fur le ſaette, i lampi, e i tuoni, 
E le tempeſte, e le piogge, ed il vento; 
Che fe non ſi ſommerſe, fu portento. 


| CXxT. 

Onde sbalzato fuor dell onde inſane 
Tremila miglia e più lunge da Spagna, 
Ed in quel lido pien di coſe ſttane, 
piantò ſul far del giorno le calcagna , 
Co'due Giganti voglioſi di pane, 

Mercè della gran fame, che li magna: 
E mentre queſti sbarcan da Ponente, 
Vi sbarca da Levante anco altra gente. 


CXII. 

Or qui conviemmi in tutte le manſere 
Troncare il canto , e cercar di ripoſo : 
Che nel Canto, che vien, mi fa meſticre 
Star vigilante, allegto, e ſpiritoſo : 
Perchè ſon certo di darvi piacere ; 
E I' udirmi ſaravvi s guſtoſo, 
Che ſe per ſorte chetar mi volcſ, 
Mi preghereſte, perchè piu diceſſi. 


Fine del Canto Duodecimo. 
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Rinaldo % Orlando ſon. zrasfigurati 
In dura petra all {ſola del foco. 
 Ferrats gli'ſcongiuri ha Preparati; — 
Ma torna per amore al primo gioco © NE. 
I Preton d lui ſeandalezzati go 
Deniro la rete lo tengono un poco. 
NI Peſcatore racconta allo Sericca 
D' una, che il mario ſuo marito appicca. 


METAR nn vr 


I. 

A maraviglia naſce da ignoranza : 
Perchè chi fa come vanno le coſe, - 
Se fra di lor non daſſi diſcrepanza , 
O ſe affatto non ſon miracoloſe , 
Non iſtupiſce; e a dire non s“ avanza 
Contro quel tal, che alcun fatto propoſe , 
Che di coſa impoſſibile viſo abbia; 
Ne inarca il ciglio , o ſi chiude le labbia , 
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II. 

Chi non aveſſe mai veduto mare, 
Ne ſiume, o fonte, nè acqua niente, 
Noi lo faremmo affe traſecolare | 
In dirgli, come è fatto, e da qual gente 
Viene abitato, e le diverſe e rare 
Nature d' eſſo, e come è traſparente, 
E come nave di piombo ripiena 
Vi galleggia, e v'affonda un gran di arena. 


III. 

Chi crederà, come la ſacra a Giove 
Annoſa quercia , che cotanto prende 
D* aria e di terra, e cui vento non move, 
In una ghianda tutta ſi comprende ? 
E come nella vacca il bue fi trove, 
Quando ella il toro a compiacer s' arrende ? 
E come un gran di miglio o di frumento 
Sia produttor di cento grani e cento? 


IV. 

In ſomma dico: L' uomo ſapiente 
Non è, ſiccome chi non ha ſtudiato, 
Ch*e protervo, e fa ſempre il miſcredente ; 
E cio, che non ha viſto oppur toccato, 
Creder non vuole il barbaro niente. 
Onde io farei del certo diſperato , 
Se queſta ſtoria giungeſſe in lor mano, 
Che ha qualche fatto, che pare un po' ſtrano. 


DECIMOTERZO. 


V. 

E trovar non potrei verſo nè via, 
Che mi deſſero certa e piena fede; 
Maſſime in queſto Canto, ove la pia 
Mente del ſommo Dio si ben provvede 
Al mal di quella sfortunata e ria 
Iſola, fatta di Folletti ſede: 

Che non pud venir lor neppur' in teſta 
U Frate co' Giganti, e la tempeſta. 


VI. 

Ma grazie à voi, divine ed immortali, 
Donne gentili, io vo' render tuttora, 
Che ſiete dotte e favie, e tali quali 
Coſe vi narro, voi credete allora: 

E s' io diceſſi, che un' aſino ha l' ali, 
E il ſoco va con I acqua della gora ; 
Siete tanto diſcrete e manieroſe, 
Che moſtrereſte credermi tai coſe . 


VII. 


Pl 


A voi dunque mi volgo, e omai ripiglio 


11 tralaſciato canto; e ſe non sbaglio, 
Io diffi, come con turbato ciglio , 
Bagnato, ignudo, ma col ſuo bagaglio, 
Aveva Ferraù dato di piglio 

All Ifola dei ſcherzi e del travaglio, 
Co' due Giganti; e come da Ponente 
Pur diſceſa in quel lido era altra gente 
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5 VII.. 

E qul biſognerebbe ch' io diceſſi 
Ogni minuzia fino ad un puntino. 
Ma ſo, che brevitade io vi promeſſi; 
E più toſto reſtar ſenza un quattrino 
Vo?, che mancare a quello, ch'io v' eſpreſſi. 
Dirovvi dunque in mio ſchietto latino, 

Che con le mogli lor Ricciardo e Guido 
Sceſer, ſenza ſaperlo, in ſu quel lido. 


IX. 

E che Rinaldo ed il Signor d' Anglante 
Vi ſceſer pure per diverſe ſtrade: 
Perchè a chi fa il meſtier del navigante, 
Domandar ſuo cammino non accade . 
Tal vuol' ire in Ponente, e va in Levante. 
Il vento è il Dio dell' onde; e dove aggrade 
A lui di fare andar queſto e quel legno, 
Conviene andare, e romper ſuo diſegno. 


X. 

Sol vi dird due coſe, che mi penſo, 
Che ſieno neceſſatie a raccontarſi: 
Una, ch' io vi racconti quell* immenſo 
Piacer, di cui vedeſte inebbriarſi 
Le donne e i cavalieri, e ſenza ſenſo 
Reſtar Dorina e affatto abbandonarſi, 
Conoſcendo all aprir della viſiera, 
Che il Campion Nero il ſuo marito egli era. 
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XI. 

Acciocchè non iſtiate con penſiero, 
E a lungo andare non m' eſca di mente 
Riconoſciuta adunque il Campion Nero 
La ſua bella Dorina ed innocente, 
Piu ratto aſſai, che a lepre il can levriero, 
Le corſe a' piedi, e le. chieſe piangente 
Perdon di quanto aveva e detto e fatto, 
Reſo per geloſia crudele e matte. 


XII. 

II Garbolin di queſti piu non dice: 
Ma faranno tornati 2 Saragozza, 
Ove avran fatto una vita felice: 
In ſomma qul la ſtoria loro è mozza. 
L' altra coſa da dirſi, e che radice 
E del canto, e ſenza eſſa non ſi accozza 
La ſtoria, è, che biſogna, che del Frate 
Vi narri certe coſe tralaſciate . ö 


XIII. 

Come vi diſſi (ſe non prendo errore) 
Due Canti addietro , Ferraù partiſſi 
Dalla capanna con divoto core, 

E co penſieri riſoluti e fiſſi 

Di darſi in avvenir tutto al Signore: 
E i due Giganti al Mondo erocifiſſi 
Partiron ſeco, e giunſero in Provenza, 
Ed in Antibo fecer permanenza. 
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XIV. 
Quivi ſtudiaro come diſperati, 
E ſi fecero bravi latinanti, 
Nè furo dal maeſtro mai fruſtati ; 
E andaron tanto con lo ſtudio avanti; 
Che dal vicino Veſcoyo chiamati 
Furo, e promoſſi agli ordini pid ſanti : 
E da Tolon venivano a Marſiglia 
Le genti, per veder tal maraviglia 
XV. 
II di di San Criſtofor differ Meſſa, 
Ed ebber facolta di confeſſare: 
Don Fracaſſa però mai non confeſſa, 
Perchè il ſegreto non ſa conſervare; 
Ma I' altro, ch'eè la ſegretezza ſteſſa, 
Io dico Don Tempeſta uom ſingolare, 
Confeſſa; ed è si buono e si clemente, 
Che non diſguſta verun penitente. 


XVI. 

Or poſto queſto, ritorniamo al lido, 
E narriamo le coſe beſtiali 
Che avvenner quivi. Di gia me la rido, 
Due Giganti in veder co' piviali , 
E con I aſperge, e con orrendo grido 
Precettare i Demonj capitali; 
E quinci- uſcire a farvi miſſione, 
E intrecciarvi taler qualche ſermone. 
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XVII. 

Ma laſciamo per ora i miſſionatj, 
E parliamo del Conte e di Rinaldo, 
Che mentre erran per l' iſola, e di varj 
Caſi van ragionando, da gran caldo 
Prefi ſon si, che fan ſoſpiri amari : 
Ne il buon Conte potendo ſtar più ſaldo, 
Dice a Rinaldo: Mi par queſto loco, 
S' io non m' inganno, I Iſola del foco. 


XVIII. 

E van Cercando di fontane e grotte; 
Ma le fontane tutte ſon diacciate; 
Onde forza è, che ognun fra ſe borbotte 
In veder gelo, e ſentir poi I Eſtate. 
In queſto mentre li giunge la notte 
Con ombre tanto nere e sl ſerrate; 
Che non fi veggon più un I altro in viſo; 
E li prende un gran freddo all' improvviſo. 


XIX. 

Diſſe Rinaldo: Dolce cugin mio, 
In qual pacſe mai ſiam capitati ? 
Riſpoſe il Conte: Non tel ſo dir io; 
Ma certo fiamo in qualcun di quei lati , 
Che fi è ſerbato lo ſdegno di Dio 
A caſtigare i triſti ſcellerati ; 
Ed eV Inferno, o coſa, che ſomiglia; 
Tanto & il dolor, che l' anima m' impiglia. . 


re 
XX. 

Se queſto foſſe, cugin mio, I Inferno, 
{ Diſſe Rinaldo) ci ſaria più folla: 
E qui, fuor di noi due, niun diſcerno . 
Allor, qual tin, che per vinaccia bolla , 
E di fuor gorgogliando , e per Vinterno, 
Alza. all' intorno or* una or' altra bolla; 
Si ſenton ſotto i piè la terra alzare, 
E ſuſurrar d' intorno, e cigolare. 


XXI. 

Indi uſeir fuor con acceſi tizzoni 
Lamie, centauri, e ſimile beſtiame; 
E vanno ſopra a' nobili Baroni, 
E fan le lor perſone afflitte e grame. 
Si mette il buon' Orlando inginoCchioni : 
Che non c' è ſpada di si buone lame 
Da fat difeſa in ſimile tempeſta; 
E qualche volta ſi gratta la teſta. 


XXII. 

Rinaldo ſi dibatte e ſi dimena, 
Ed or fere una lamia, ora un centauro; 
Ma ridon' eſſi, e a lui ſopra la ſchiena 
Battono , e il fanno come Etiope o Mauro. 
Ma il buono Orlando con la faccia picna 
Di pianto chiede a Dio qualche riſtauro; 
E mentre ei prega, ogni moſtro diſpare, 
E ſi tranquilla il ciel, la terra, e il mare, 
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XXIII. 

E di fiori e d' erbette ſi riveſte 
La terra da per tutto; e frutti e foglie 
Moſtran le piante in quelle parti e in queſte : 
Ed ogni augel la lingua al canto ſcioglic, 
Da volgere in piacere le pit meſte 
E le più crude e tormentoſe doglie: 
Ma quel, che rallegrar li fece affatto, 
Fu la comparſa di più ninfe a un tratto . 


XXIV. 

Venner di non ſo dove a ſette a ſette 
Preſe per man le più belle ragazze, 
Che ſi vedeſſer mai, ſincere e ſchiette . 
Nude eran tutte; e in una man le tazze 
Avevano, e nell altra le fiaſchette : 
Parte erano ubbriache, e parte pazze. 
Una di loro ad Orlando s' accoſta , 
E gli fa ſorridendo tal propoſta : 


XXV. 

Signor, la vita come lampo fugge, 
E come pellegrin, giunge e va via. 
Pazzo à colui, che in armi fi diſtrugge , 
E ſu le carte ſolo fi ricria. 
Quei vive lieto, che di Bacco ſugge 
It buon liquore, e la ſoave e pia 
Madre d' Amore inchina, e del ſuo figlio 
Segue i diletti con ſaggio conſiglio. 


% 
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XXVI. 
Deh, prima che ti colga il dl fatale, 
E poca polve il cener tuo ticopra; 
Laſcia queſtꝰ arme, che a si poco vale: 
Ch' ogni nome periſce, ogni bell opra; 
E godi noſco. Anche il piacere ha Þ ale; 
Ma per goder, fatica non fi adopra. 
Perd, fe ſaggio ſei, come tu moſtti, 
Spogliati, e vieni negli alberghi noſtri., 
XXVII. 

E un' altra al pro Rinaldo avea gia prefa 
La deſtra mano, e gli facea carezze ; 
Talche ſenza la menoma conteſa, 

Vinti furo ambiduo dalle dolcezze 

Di queſte ninfe; ed han la faccia acceſa 

Di caldo amor, che pare il cor lor ſpezze; 
E vanno sbevazzando, e fanno quello, 

Che avrei roſſor di dirlo anche in bordello. 


XX VIII. 

Ma durò poco queſto loro ſpaſſo: 
Che le ninfe divenner tante botte ; 
E tanta roba loro uſcia da baſſo 
Di piſcio e ſterco; che pignatte rotte 
Sembravano, o qualcun forato maſſo, 
Donde l' acqua zampilla giorno e notte: 
E gittò tanto queſta ſporca polla; 
Che Orlando qualche poco ancor ue ingolla. 
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XXIX. 

E vuol gridare; ma creſce la piena, 
Ed a Rinaldo pur paſſato ha il mento. 
Onde penſate voi, donne, la pena 
De' Paladini, e IV atroce tormento 
D' aver si brutto pranzo e brutta cena. 
Orlando pieno di crudel talento 
Vuole ammazzarſi; ma non può morire; 
Ne ſa l'altro che farſi, o che ſi dire, 

XXX. 

Quando ecco che lo ſtagno puzzolente 
Tutto s' iudura, e ſaſh bianca pietraz 
Ed il buon Conte e Rinaldo valente, 
Dal capo in ſuora, miſcro s' impietra. 
Non han pit moto ne ſenſo niente; 
Quando ecco piomba orribile dall' etra 
Un fulmine ſul maſſo, e lo diſſolve 
( Da' Paladini in fuor) quanto era, in polve, 


XXXI. 

E ritornati quchibad eſſer carne, 
Ecco imbandir le dilicate menſe; 
E v' eran piatti di fagiani e ſtarne, 
Ed altre coſe di dolcezze immenſe. 
Dice Rinaldo: Io vogliv un po' mangiarne 
Riſpoſe Orlando: A cid non ſia, ch' io penſe; 
Si m' han turbato i peſci di quel lago; 
Ch' odio più il cibo, che toccare un drago- 
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XXXII. 

Rinaldo da di mano alla forchetta, 
Ed infila un fagiano; e quel ſen' vola: | 
Chiappa una ſtarna, e mentre con gran fretta 
La vuol tagliar per cacciarſcla in gola , 
Fugge, e con eſſa un' altra pur ſgambetta; 
Talchè rimaſta è la tovaglia ſola. 

Dice Orlando: Tu hai fatto molto preſto ! 
Tace Rinaldo, e ſta turbato e meſto, 


XXXIII. 
Or mentre con Rinaldo Orlando ſtaſſi 1 
Stupido ia mezzo a tanta maraviglia z 
Ferraù co' Giganti a lenti paſſi N 


Va per un boico, e un ſerpe Pavvinciglia, 
E i due Giganti ſono preſi a ſaſſi, 

Che vengon ſopta lor lontan le miglia ; 

E gridan quanto ſanno di concordia : 
Nazareno Signor, miſericordia ! 


XXXIV. 

A queſta voce il ſerpe fl diſciolſe; 
E preſe il Frate un poco di reſpiro ; 
E neſſun ſaſſo piu i Giganti colſe. 
Perchè il buon Ferrau, dato un ſoſpiro, 
Di ſcongiurar quel loco ſi riſolie; 
E la cotta ſi miſe; e ſi veſtiro 
Anche i Giganti da capo alle piante 
Di veſti ſacre, e preſer I acque ſante. 
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XXXV. 

Ma prima che comincin lo ſcongiuro, 
Climene e Ricciardetto con Deſpina 
Ecco, e Guidone il giovine ficuro, 

Con I altra gente, che il beſco cammina : 
E viſto il Frate in abito si puro 

Con que' due cherchi dalla cappellina, 
Dicder n' un riſo si ſpropeſitato, 

Che Ferrau ne fu ſcandalezzato. 


XXXVI. 

E con arcigno viſo 1a rivolto, 
Donde venire udio si ſtrano riſo, 
Crede, che di Demonj un drappel folto 
Volato li ne foſſe all' improvviſo: 
Ma quando di Climene ei vide il volto, 
Allora certamente fu d' avviſo, 
Che un Diavol preſo avveſſe quell' aſpetto, 
Per ingannarlo e per fargli diſpetto. 


XXXVII. 

E pien di ſanta collera I acchiappa 
Per li capelli , e i] moſtaccio le sbruffa 
Con P acqua ſanta. Ella fi copre e tappa 
Meglio che puote, e ſeco s' abbaruffa; 
Ma nelle mani de' Giganti incappa; 
E fi attacca di ſubito una zuffa 
Tra loro e i Paladini; e ſi dan botte, 
Che fanno in brani e piviali e cotte. 
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XXXVIII. 

Ferraù gtida: Da parte di Dio 
Io vi comando, ſpiriti dannati, 
Che danno non facciate al Clero mio, 
E ſtiate ſotto me ſubordinati. 
Ma cuelli, che di pugna hanno deſio, 
Van lor ſopra, e dan lor colpi ſpietati. 
Ferrautte a quel dir dice ai Giganti : 
Meniam le mani, e non facciam piu i ſanti, 


XXXIX. 

Che queſti ſon Demonj, a quel che veggio, 
Che non hanno paura d' Eſorciſta. 
Riſpoſero i Giganti: Farem peggio. 
A queſte voci Ferraù s' attriſta ; 
E vol gli occhi verſo il divin ſeggio, 
Dice Signor, perche I iniqua e triſta 
Pregenie ora da te si ſi protegge 
Contro chi ſegue la tua ſanta legge? 


XL. 

E tutti tre ſi metton ginocchioni; 
E i Paladini ſi metton da parte, 
Ne dan loro pift calci nè ſgrugnoni. 
Da' compagni Climene fi diſparte, 
E a Ferraù, che ſtava in orazioni: } 
Dimmi (ella dice) ſacr»ſants Marte, 
Che credi tu che fiamo? Egli la guarda, 
E fa un ſoſpir, che pare una ſpingarda; 
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XLI. 
E fi fa ſegni di Croce a bizzeffe : 

Ma veggendo, che punto non ſi ſmove; 
Dice tra ſe; Queſte non ſon gia beffe 
Di ſpirti, che non reggono a tai prove: 
E volle fare, come il buon Gioſeſſe, 
Fuggire; ma nel mentre che fi move, 
Climene piglia in mano il ſuo cordone, 
Ed al Romito vien la tentazione. 


XLII. 

E lo leva si toſto di cervello; 
Che I aſperges gli cade gi di mano; 
E fiſſo in riguardar quel volto belle, 
Ct altre volte lo fece di Criſtiano 
Diventar Turco, e mandar*in bordello 
La pazienza, il cappuccio, e il gabbano; 
Diſſe: O tu fa Climene, od il Demonio, 
Vorrei far teco il ſanto matrimonio. | 


XLIII. 

Allora Don Tempeſta ſacerdote, 
Che, ſua mercede, ebbe il batteſmo ſanto, 
Si fece come un peperon le gote, 
E diſſe: Padre, or sfacciam noi l' incante 
Con si calde orazioni e si divote? 
Io mi vergogno di pit ſtarti accanto. 
Dov'è la tua virtude e il tuo giudizio? 
Ritorna indietro, e fuggi il precipizio. 

Ni cciardetto, Tom. Ih. | 


| 
} 
| 
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| 
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Di vivere e morir come la zucca, 
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E Don Fracaſſa anch'ei ſeguita a dire 
Parole ſacre, tratte dal breviario; 
Cioè, che penſi come ha da morire ; 
E che non pud pigliarſi un tale ſvario, 
Chi voto feo di caſtita ſoffrire . 
Talche principia ſul ſuo calendario 
Ferrautte ad averli tutti due; 
E ſegni fa, che non ne può gia piue. 

XLV. 
E dice loro: Quando io feci il voto 


Il core e il capo avea del tutto vuoto 

Di quel viſin, che Palma mi pilucea; 

Ed era umil, paziente, e divoto: 

Ma quella vita tanto ſanta ſtucca; 

E per quanto uom s' ingegni di ſtar fermo, 
Il ſenſo ci travia guaſto ed infermo. 


XLVI. 

Se in voi faceſſe quel!” effetto ſteſſo, 
Che in me fa ſempre il yolto di coſtei; 
In breve avreſte il voſtro voto ſmeſſo, 
E piangereſte, e gridereſte omei. 

Cosi il ſevero giudice il proceſſo 

Fa con ſomma giuſtizia contro i rei; 
Che ſe doveſſe a ſe formarlo poi, - 
Quanto men giuſto lo vedreſte voi? 


P 
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XLVII. 

Ci vno! pur poco 2 mettere a romore 
11 vicinato, e biaſimare altrui, 
E un Frate lacerar vinto d' amore, 
Figliuoli miei, che vi eredete vui, 
Che il tonachino ei pari l' ardore, 
Che mandan fuori largamente dui 
Occhi leggiadri; nè p« Mano i Frati 
Diventare in un tempo innamorati ? 


XLVIII. | 
Forſe ci manca nulla, ch' altro uom' abbia ? 
O ſiamo fatti di quercia o di faggio ? 
Benchè arbore non ſia, in cui ſua rabb'a 
Non sfoghi Amore, e tenga in ſuo ſervaggio. 
Altro ci vuol che dir: Domine, labbia, 
E bever” acqua, e cibarſi d' erbaggio, 
Per non ſentire, o vincerli ſentiti 
Gli orgoglioſi d' Amor dolci appetiti. 


II.. 

Fuggir biſogna al primo primo ſguardo 
Di dunna, che ti piaccia; e allor diviene 
Il noſtro cuor magnanimo e gagliardo : 
Ma ſe non dai di ſubito le rene 
A quel bel viſo, diverrai codardo; 
E Amor porratti peſanti catene 
Al collo, a' piedi, a' fianchi, ed alle mani, 
E. giorno e notte farà darti a' cani. 
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L. 

Cosi fatto aveſsꝰ io quel di fatale, 
| Ch' io viuſi gli altri, e me vinſe coſtei. 
Fj Ma chi potea penſar, che tanto male 
F} Da si bel volto ritratto ne avrei ? 
= Il pianger dopo il fatto a nulla vale ; 
Ne il mio danno fuggir ſeppi o potei: 
Sola merce del guaſty mio conſiglio, 
Che veggo il bene, ed al peggior m' appiglio. 


LI. 
Però ſe avete un po' di caritade, 
O di prudenza, o di diſcrezione, 
Che tra noi altri ſono coſe rade; 
Dite un po' voi la ſanta orazione 
Da cacciar fuori di queſte contrade 
I Demonz; ſebbene ho tentazione, 
Che ſe 1 Diavol può farſi un si bel viſo, 
Di ſeco ſtar ſenza altro Paradiſo. 


LII. 

A tal beſtemmia il ſavio Don Tempeſta 
Mette giù il breviario; e la ſua rete 
Piglia „e ſu Ferraù la ſcaglia; e reſta 
Quegli prigion . Come creder potete, 
Climene e gli altri ne fanno gran feſta: 

E la furbetta con ſembianze liete 
Gli va d' intorno; e viſtolo in tal guiſa, 
Pianger vorrebbe, e le ſcappan le riſa. 
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LIII. 

E quindi riſonar l' Iſola tutta 
S' ode di pentolacce e di fiſchiste. 
Come di carnevsl, quando in bautta 
Ed in maſchera vanno le brigate, 
Che in larga piazza la gente ridutta , 
In veggendole falle le riſate; 
Cosi i Demonj, a vederlo in quel modo, 
Ridevan fra di loro ſodo ſodo, 


0. LIV. 
Ma non durò gran tempo il piacer loro: 

Che Don Tempeſta a eſorcizzar ſi miſe 
L' Iſola tutta con ſommo decoro; 
Talche il Diavol, ſe prima allegro riſe, 
Ora ſi trova in un crudel martoro . 
Non yuol riſponder' in niune guiſe ; 
Ma lo coftringe il buon Prete si forte, 
Che biſogna che parli, e parli forte, 


LV. 

E dice, come ha nome Forataſca, 
Ed ha ſeco di Diavoli un milione; 
E che ſc il Sole dal cielo non caſca, 
D' abitar quivi è ſua opinione. 
Taci (gli diſſe ) mozzorecchio e fraſca , 
II Prete ; ed incomincia I orazione; 
E mentre egli la canta, il lido freme, 
E par che ſia tutto l' Inferno inſieme. 
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LVI. 
Incalza il Prete la beſtia infetnale, 
E le comanda, che prima d' uſcite, 
Gli narri come diſpiegaſſe l' ale 
In queſto lido, e chi gli die I ardire. 
Moſtra ben' ella avere cid per male, 
E a patto alcun non lo vorrebbe dire; 
Ma Dio vuol per ſua lode e per ſua gloria, 
Ch' egli lo dica, e ne reſti memoria. 
LVII. 
Comparve dunque in figura di nano 
It Demonio , e montò ſopra uno ſcoglioz 
E ſopra il fianco tenendo una mano, 
Guardava il Prete, tutto pieu d' orgoglio. 
Poi d' ira e di dolore ebbro ed inſano, 
Diſſe: Giacchè a colui, al quale io voglio 
Perpetuo male, or piace, ch' io ragioni; 
Udite tutti quanti i miei ſermoni. 


LVIII. 

Queſta una volta fu la pit beata 
Iſoletta, che mai bagnaſſe il mare; 
Ma divenne in un di si sfortunata, 
Ch' altra ſimile a lei non ſo penſate, 
Pigliando dalla Caſpia onda gelata 
Alla si calda, che potria ſcottare, 
Udite, come di tanto felice 
La meſchina ſi fe triſta e infelice, 
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LIX, 

II Signore dell” Iſola e ſua moglie 
Moriro un di da fulmine percoſh ; 
Talchè tutto s empi d' affanni e doglie 
Il bel paeſe: e qual da turbin ſcoſſi, 

Gli alber, che prima avean si belle foglie, 
E si bei pomi, verdi, bianchi, e roſſi, 

Fan paura e pietade ai riguatdanti; 

Tali eran di quell' Iſola i ſembianti. 


LX. 
Nulladimeno infra cotanto amaro 
Qualche poco di dolce e di riſtoro 
Le genti di quell' Iſola trovaro: 
Che due figliuole, come coppe d' oro, 
Gli eſtinti genitori a lor laſciaro , 
Nate ad un parto e con aſſai martoro 
Della miſera madre, e belle tanto, 
Che parevano fatte per incanto. 


LXI. 

Nè roſa a roſa mai, nè ſtella a ſtella 
Simil tanto è, quanto ſimile ell era 
Una ſorella all' altra ſua ſorella. 

Io ſteſſo, che a tentarle giorno e ſera 
Mandato fui dalla prigion mia fella , 
Sbagliai pit volte: di ceraſa nera 

Ambe una voglia avean nel braccio manco, 
Ed un bel neo nel fin del deſtro fianco., 
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Le grazie „ il brio, e I eſtrema dolcezz#, 


Che avevano parlando, chi dir puote ? 
Or giunte queſte a quella giovinezza , 
Che alla viſta dell' uomo ſi riſcuote , 
E s' allegra d*aver'grazia e bellezza 
Per lui piacere; un perfido nipote 

Del morto padre, di sfrenate voglie, 
Arſe d' avere d' una e Valtra in moglie. 


LXIII. 

Peuſate or voi, fc in cosi triſto foco 
To ſoffiaſſi di cuore e giorno e notte; 
Talch' ei non più pace trovaudo o loco, 
Ad una villa ſua l' ebbe condotte; 

E quivi in ſuono tremolante e fioco, 
E con parole da pianto .interrotte 
Aperſe loro il ſuo fulle defire, 

Che nell' udirlo elle ebbero a morire. 


LXIV. 

E tutti e tre racchiuſi in una ſtanza, 
Giurd di non voler quindi uſcir mai, 
S' ei non giungeva al fin di ſua fperanza; 
E di finir per fame ivi i ſuoi guai, 
Ed eſſe ſeco. In orrida ſembianza 
Diſſer le giovinette: E tu morrai, 

E noi teeo morremo volentieri; 
E inventa pur, ſe ſaj, modi pill ficri, 
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LXV. 

II primo giorno ſcorſe, ed il ſeconde; 
E gia, qual fior, che per troppo calore 
Illanguidiſca, il bianco e rubicondo 
Color del volto lor d' atro pallore 
Si ricoperſe , e non fu più giocondo. 
Allora quel maligno traditore 
Cercò con acque e balſami poſſenti 
Rinvigorir le forze lor cadenti . 


LXVI. 

Ma le oneſte ſorelle fi abbracciaro ; 
E volte a lui, che mai non & crudele, 
Io dico a Dio, si ben f confortaro, 
Che in cambio di lamenti e di querele, 
Vicine al morir lor fi rallegraro; 
E quaſi due bianchiſſime candele, 
Ch' ardano, e il vento le aſſalga improvviſo, 
Reſtò d' entrambe il belliſſimo viſo. 


LXVII. 

Viſte morte le due vaghe ſorelle, 
11 miſero ſquarciolle a brani a brani, 
E poi li ſparſe in queſte parti e in quelle, 
Paſto di volpi, d' avvoltoj, di eani. 
Quella notte dal ciel fuggir le ſtelle, 
In veder fatti si crudeli e ſtrani; 
E Dio ſdegnato volle, in carne e in ofla 
Ch' ei git piombaſſe nell eterna foſſa; 
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LXVIII. 
E diede a noi queſt' Iſola in domino. 
Or tu, come entri a farci dipartire ? 
Qui il Folletto fi tacque, e a capo chino 
Ste del Gigante la riſpoſta a udire, 
Ed egli: Io voglio, brutto malandrino , 
Ajutato dal mio ſuperno Sire, 
Che quinci tu ti parta, e parta adeſſo; 
Se no, ti fruſto ſenza altro proceſſo. 


LXIX. 

E fattogli il cemando nelle forme; 
Ecco che tutta quanta ſi riſcuote 
L' Iſola, e ſveglia, ſe alcun v'è, che dorme: 
E dalla parte di verſo Boote 
L' aria anneriſce: e come vanno a torme 
I negri ſtorni e fanno larghe ruote; 
Cosi dall Iſoletta a ſchiere a ſchiere 
Giran fuggendo quelle beſtie nete. 


1 
Liberata la torre da si dura 

Ed aſpra ſervitude; ecco ad un tratto 

Coreſe e Argea, che han tuttavia paura 

Di qualche ſtrano incantamento e matto: 

E la coppia si franca e si ficura 

Dei due, che tante belle impreſe han fatto, 

Jo dico d' Orlanduecio e di Naldino, 

Che han propris- braccio e ſpitito divino. 
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LXXI. 

Ed ecco Orlando e il Sir di Montalbano, 
Che quivi in ritrovare i figli loro 
Segni di Croce fi fecer con mano: 
Ma uſciron preſto d' affanno e martoro, 
Quando eſſi con parlare umile e piano, 
Ma colmo di grandezza e di decoro, 
Diſſer le coſe, come eran paſlate , 
E lor moſtraro le lor donne amate . 


LXXIT. 

Di che i lor padri n' ebbero piacere: 
Ma la feſta s' accrebbe in infinito, 
Quando fra tante si diverſe ſchiere 
Di genti capitate entro ar quel lito 
Poter Deſpina e Ricciardo vedere, 

E Guidone, e Climene, ed il Romito, 
Che nella rete tutto & dimena, 
E moſtra averne gran vergogna e pena. 


LXXIII. 

Onde Rinaldo prega Don Tempeſta 
Che lo diſciolga; e udita la cagione, 
Perch' ei gli poſe quella rete in teſta; 
Gli dai parola e fa promiſſione, 

Ch' ei farà vita in avvenir modeſta; 
Tanto pil, che Climene ella ha padrone. 
Lo ſcioglie dunque, ed egli ſi ritira 

In un cantone, e lagrima , e ſoſpira , 
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IxxIV. 

Or mentre ſi fan qui gli abbraceiamenti; 
Ecco che s' empie I Iſola a- romore: 
Che non ſo come, portati da' venti 
Qui + erovaro 1 piagati d' amore 
Per la bella Deſpina, i Re valenti, 
Che in Francia venner per moſtrar valore, 
Ed uccider Riceiardo, e per mercede 
Aver Deſpina della Cafria erede. 


LXXV. 

era il Perſiano Oronte, e il Signor Trace, 
E il Re di Nubia di tal gagliardia, 
Che ſeco Marte vorrebbe aver pace 
Queſti prende Deſpina, e fugge via, 
Non altrimenti che lupo rapace 
Semplice agnella , che pe ' boſco ſtia; 
E falta ardito ſul primo naviglio 
Ch' ei trova, e laſcia V Iſola in ſcompiglio. 


LXXVI. 

E a tutti quanti i marinati impera, 
Che ſciolgano le vele; e quelle ſciolte, 
Gonfia al principio un' auretta leggiera, 
Che ſempre creſce: onde gia miglia molte 
Ha fatte; ed oramai viene la feta .;, 

Su le altre navi vanno d' ira ſtolte 
Le genti Franche; e il meſto Ricciardetto 
Piange, e fi batte per la doglia il petto. 
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LXXVII. 

Di queſto fatto n' ho tanto dolore; 
Che non ne poſſo mica pil parlare , 
Almen per qualche poco, onde il mio core 
Si poſſa riavere e confortare : 
E vo' frattanto dell Iſola fuore FR 
Gire ancor' io, e lo Scricca cercare, 
Che giunto in Cafria ſi morde le mani, 
Per eſſer ſtato vinto da' Criſtiani. 


LXXVIII. 

E ſenza figlia, e ſenza Baronia, 
E ſenza erede, e inoltrato negli anni 
Si muor di noja e di malinconia. 
Pur vuole, per ſcemare i gravi affanni;, 
Coſa provar, che men dura gli ſia; 
E diſpogliato de' ſuoi regj panni, 
Al Fiacca e al Ficca lafcia in guardia il Regno, 
E prende ſeco un Baron forte e degno. 


LXXIX. 
E vuol con eſſo andar girando il Mondo, 
E in tal guiſa tentar la ſua fortuna: 
Che ſpiando la terra a tondo a tondo 
Di 1a, dove il Sol muore, e dove ha cuna, 
Spera avviſo trovar lieto e giocondo 
(Se ſempre il Fato la via non gl'impruna 
Della ſua figlia: e con queſto penſiero 
Laſcia il paterno ſuo famoſo Lupero. 
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LXXX. . 

Si fa chiamate il Cavalier del pianto; 
E giunto un giorno in riva alla marina , 
Ode di peſcatori un lieto canto , 
A' quai corteſemente s' avvicina z 
E vede come cia ſcun tiene accanto 
Una leggiadra e lieta contadina; 
E cocendo ſardelle in ſu la brace P 
Se le mangian cantando in ſanta pace . 


LXXXI. 

In vederli reſtaro un qualche poco 
Gli allegri peſcatori, e con buon viſo 
Poi gli guardaro, e lor fecero loco, 
E ſeguitaron V allegtrezza e il riſo. 
Il Cavalier del pianto anch' eſſo al foco 
S' accoſta; e preſſo a una fanciulla aſſiſo, 
Una ſardella anch' egli ponſi in bocca, 
Che nel mangiarla I anima gli tocca . 


LXXXII. 

Or queſti ſeguitando il meſtier loro, 
Una a ſolo cantava dolcemente; 
La qual tacendo, ripigliava il coro. 
Cantava dunque: O fottunata gente, 
Che aveſte vita nell' eta dell'oro, 
E che viveſte ſempre allegramente, 
Perche non vi dis mai pena e cordoglio 
Deſio di roba, o ambizion di ſoglio! 
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LXXXIII. 
Ma come or noi viviam, viveſte voi, 
Poveri si, ma ſenza tema alcuna. 
L' acqua de' fonti è dolce vin per noi; 
E il verde prato, e il mare, e la laguna 
Cibo ci da, che non ci aggrava poi; 
Ne ſappiam coſa fia ſorte o fortuna. 
E ripeteva la bella brigata : 
O gente feliciſlima e beata ! 


LXXXIV. 

Ma petche il Sole gia fi tuſfa in mare, 
E I ombre van cadendo giù da' monti ; 
Tempo lor par nella capanna entrare 
E cenno fanno con allegre fronti 
Al Cavalier, che voglia ſeco andare. 
Egli, che molto più de' Duchi e Conti 
Stima coloro; accetta il dolce invito, 
Entra nella capanna, e laſcia il lite, 


LXXXV. 

E quivi entrato, nel mentre che or queſti 
I peſci lava, e quell altro li cuoce; 
Stanno le donne co' viſi modeſti 
Intorao al foco, e con ſoave voce 
Propongon giuochi, onde fi tengan defti 
I giovinetti; or quello della noce, 
Or quel dell' uovo: e fatti queſti e quelli, 
Ne propongono ſempre di più belli. 
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LXXXVI. 

Ma quel, che piacque piu, fu quel del fiore ; 
Perchè una d' eſſe a un peſcator dicea : 
Tu ſe' un bel fiore. Ed egli pien d' amore: 
Che fior ſon' io, fanciulla? riſpondea . 
Ed ella co' begli occhi tutti ardore 
Guardandolo, diceva , e infiem ridea: 
Tu ſei, ſe non isbaglio , un fior di pero: 
Dici d' amarmi; ma non dici il vero. 


LXXXVII, 

E quegli riſpondeva ſimilmente: 
Voi ficte un ſior di roſa e di viola; 
E ſiete in belta ſola veramente. 
E cosi intanto il tempo fugge e vola, 
E ſi fa l' ora da sbattere il dente, 
Ora, che tanto gli uomini conſola. 
Viene la cena; e il Cavalier del pianto 
Anch' ei s' aſſide, e fi rallegra intanto , 


LXXXVIII. 

E dopo aver mangiato bene bene, 
E bevuto anche meglio, un peſcatore 
Dice: Signor, dopo le noſtte cene 
Abbiamo un' uſo, che non è il peggiore , 
Di coſe dir piacevoli ed amene; 
E il novellar ci da guſto maggiore: 
Perd, s' egli v' aggrada, a lunghe e corte 
Paglie vedremo, a chi tocca la ſorte . 
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LXXXIX. 

Chi tira la più lunga, a quel s“ aſpetta 
Dir la novella. Un' uomo vecchio preſe 
La paglia in mano e la teneva ſtretta: 
Tocco la ſorte a un peſcator corteſe, 
Che tace in prima, e a ragionar ſi aſſetta; 
Poi I viſo di roſſor tutto s*acceſe.; 

E detto, ch' era rozzo parlatore, 
Principiò ſua novella in tal tenore. 
XC. 

In un paeſe aſſai di qua lontano 
Donna trovoſſi si piena d' amore 
Del ſuo marito; che fu caſo ſtrano; 
Talche venendo quegli all' ultime ore, 
Vinta dal duol, preſe un coltello in mano 
Per trapaſſarſi banda banda il core: 

Ma queſto parve a lei poco tormenta , 
E ſi riſolſe di morir di ſtento. 


XCl. 
Colla ſua fante dunque ella s' invis 

Al loco, ove il marito era ſepolto: 

Nel ſepolcro diſcende, e vuol, che ſtia 
Seco ancor' ella; e di lagrime il volto 
Bagna , e ſoſpira, e nulla ſi ricria : 

Che mangiare non vuol poco nę molto. 
E gia il ſecondo giorno egli è paſſato, 


Che ha ſempre pianto, e non ha mai mangiato. 


nn 
XCII. 
La ſupplica la fante e la ſcongiura 
A non voler morir si erudelmente; 
Ma I amoroſa donna nulla cura 
II ſuo pregare. E pit gia d'un parente 
Ivi & giunto, e di vincere procura 
Tanta durezza; ma non fa niente: 
Che ferma ell*'e voler cosi morire : 
Chiude I avel, nè alcun pil vuole udite. 


XCIII. 

Era il ſepolcro del ſuo buon conſorte 
Fuora della cittade un trar di ſaſſo; 
E in quei contorni ſoleva la Corte 
Alzar le forche ſopra un certo maſſo. 
Avvenne dunque, che dannato a morte 
Fu un' uomo triſto, detto il Satanaſſo; 
Tanto era iniquo , e tanti latrocinj 
Fatto egli aveva, e ſtupti, e lenocinj. 


XCIV. 

Ed il giudice ſavio, per eſempio 
Degli altri, volle, che non ſi ſpiccaſſe ; 
E giurò fare memorando ſcempio 
Di chiunque dal legno lo ſtaccaſſe: 
Nè palazzo Real, nè ſacro tempio 
Lo fark immune, ſe in lui fi ſalvaſſe: 
E vuole a queſta pena fottopoſto 
Anche il ſoldato, che 2 guardia ci ha poſto. 
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XCV, 

Che fe per oro, o pur per negligenza 
Laſceraſſi rubare il corpo mort9 z 
Lo condanna alla ſteſſa penitenza , 
E allungheragli il collo, ſe l' ha corto: 
E per le piazze afliſſa la ſentenza. 
Un giovine ſoldato bene accorto 
In guardia delle forche fu laſciato; 
Lo che del morto afſliſſe il parentato. 


XCVI. 

Paſſa quel giorno, e vien la notte oſcura 
Pit del coſtume : ch' era nuveloſa . 
La donna intanto nella ſepoltura 
Vie pit ſi lagna , ed è vie più doglioſa. 
Uſciva fuor di quella pietra dura 
Qualche ſplendor della lucerna aſroſa: 
Verſo il ſepolcro il ſoldato s' accoſta, 
Ed ode il pianto, e gente ivi naſcoſta. 


XCVIL 

Alza la pietra: che robuſto egli era; 

E vede quella donna addolorata: 

E ſe bene ella avea pallida cera, 

Da dolore e da fame conſumata; 

Vede, che bella & molto; e che mogliera 
Sia di quel morto crede. Ella nol guata, 
E ſeguita il ſuo pianto e ſue quetele, 

E chiama ſe meſchina, e il Ciel crudele. 
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 Xevill, 

Torna il ſoldato al poſto, e prende ſeco 
La fiaſco e la ſua cena, e la ſen' riede, 
Dove ſepolta dentro al freddo ſpeco 
La donna tutta amore e tutta fede 
Staſſi, e la fante , che con occhio biecs 
La ſgrida, e prega', che almen per mer cede - 
Del ſuo lungo ſervizio, prender voglia 
Qualche riſtoro, ed allentar ſua doglia. 


. 

Ma la ſtolta d' amor vie più s' oſtina; 
Quando il ſoldato in mezzo a lor fi pone, 
E dice: Qual pazzia si vi rovina, 

Bella Signora, e leva di ragione, 

Ch' efler deve d' ognun donna e reina? 
Il voſtro ſpoſo è in tale regione, 

Che de' voſtri dolori non ſa nulla, 

E ſtaſſi allegramente, e fi traitulla ,/ 


C. 

Finche egli viſſe, voi faceſte bene 
Ad amarlo con tutto il yoſtro core; 
Ma or ch' è morto; e qual fede vi tiene 
Di ritener ver' lui lo ſteſſo amore? 
Voi ſiete pazza da mille catene, 
Se vi oſtinate in cosi triſto amore. 
Deh 12ſciate, Signora, tanti affanni: 
Non manchetà chi rifaravvi i danni . 
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| CI. 

E la prende per mano, e la conforta. 
Lo ſteſſo fa la fante; e ſpiega intanto 
La tovagliola, e il morto in là traſporta , 
E la ſua cena gli apparecchia accanco 
E la prega si bene ,e $i I eſorta , 
Ch' ella pon fine alcun momento al pianto, 
E mangia un poco, e beve del vin nero 
A un r0zz0 si, ma pulito bicchiero , 


CII. 
E s' inoltra la coſa tanto avanti , 

Che del ſoldato in breve s' innamora z 

E fan tra lor, ſiccome fan gli amanti , 
Quando il permette la fortuna e V ora. 
Ma mentre che coſtoro ban volto i pianti 
In gran dolcezza, e l' uno Valtra adora ; 
I parenti del morto preſto preſto 

Van ſu le forche, e tagliano il capreſto ; 


CI. 

E ſe lo portan via ſubitamente , 
I ſoldato frattanto fi ricorda 
Dell impiccato, e manda immantenente 
La fante, perchè vegga, ſe alla corda 
Legato egli ſi ſtia e ancor pendente: 
Che dell' aſpra ſentenza non fi ſcorda. 
Torna la fante, e piange e ſi diſpera, 
Perche quell' impiccato pil non v' era. 


118 CA NGF 


CIV. 

A tal nnovs il ſoldato e la matrona 
Fecer gran pianti ; perchè è coſa certa , - 
Che il Pretor la mattina a lui la ſuons, 
S' egli non fugge alla campagna aperta , 
E ſua donna gentil non abbandona: 
Sicchè di nuovo miſera e diſerta 
Si rivede la donna: e ancor non ſanno 
Come sfuggitre l' uno e' altro danno. 


CV, 
In queſte anguſtie e dubbiezza di mente, 

Alla donna ſovviene in ſu due piedi 

Un ripiego aſſai bello ed eccellente; 

E diſſe: Spoſo mio, come tu vedi, 

La Fortuna m' ha in odio veramente : 

E ſe con amor tuo tu mi concedi 
Sommo piacer; coſtei, colma di ſdeguo 

Si pon tra noi, e guaſta ogni diſegno. 


CVI. 

Ma queſta volta romperaſh i denti 
Quella crudele, e non farammi male. 
Prendiamo queſto morto, e mi conſenti, 
Che ſalghiam delle forche ambo le ſcale , 
E impicchiam lui, e inganniamo le genti; 
Giacchè uom morto a nulla affatto vale. 
Piacque aſſai la propoſta, e in un momento 
Traggono il morto fuor del monumento . 
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CVII. 

Ed alle forche l' attaccan di botto: 
N+ ſe n' accorſe alcuno la mattina. 
Ma non gran tempo (te tal fatto ſotto, 
Che venne a galla, e il ſeppe la Regina, 
Ed al marito ſuo ne fece motto, 
Che affai lodd P aſtuzia femminina , 
Poi forridendo diſſe alla conforte : 
Donna, che fia pregata , non ſta forte, 


CVIII. 

Qul fini ſua novella il peſcatore; 
E ognuno alzoſſi per ire a dormire. 
Al Cavalier del pianto fanno onore , 
Ed alla ſtauza lo voglion ſervire. 
Li ringrazia egli del corteſe amore , 
Ed all albergo ſuo ſolo vuol ire. 
Vaſſene adunque , e toſto s' addormenta: 
Or noi dunque aſpettiam, che ſi riſenta. 


Fine del Canto Decimoterzo. 
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RICCIARDETTO. 
| CANTO DECIMOQUARTO. 


FETCTTETETCTETETETETETETETITETS 
ARGOMENTO., 


Deſpina & Serpedonte è deſtinata. 
Libera Ricciardetto i ſuoi cugini. 
Don Fracaſſa nell Hola infocata 
Fa molto frutto co ſuoi ſermoncini, 
Ferrautte , partendo la brigata, 
Miſfonario riman de Babbuini . 

* Puol I affliitta Deſpina anzi la morte, 
Che pigliar Serpedonte per conſorte. 


F STETEI EIEIEIEI ERS 


I, 
Cui ſta ne] Mondo un par d' ore contento , 
INe gli vien tolta, ovver contaminata 
Quella ſua pace in veruno momento; 
Pud dir, che Giove drittamente il guata; 
Ch ha il marbenigno, e gli dà in poppa il vento, 
Perche noſtra natura ella & formata 
Pal Fabbro eterno in modo tal, che accanto 
Alle allegrezze ſtaſi ſempre il pianto. 
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II. 
E queſta coſa ell'& cotanto vera; 
Che a dirla giuſta, non falliſce mai: 


Però ne' caſi avverſi il ſaggio ſpera , 
E in grembo al le fortune ha mira a' guai: , 
Che il chiaro Sole ci apporta la ſera, 5 
E la ſera del Sol ci apporta i rai; X 
E il bell Autunno al Verno reo ci mena, ( 
E il Verno a Primavera alma e ſerena. 7 
| III. 
Onde chi ben conoſce ſua natura, 
E come ſon le coſe de' mortali; 8 
Quando ha del bene, goderlo procura, 0 
Pria che s' impiumi e poi diſciolga I ali: C 
E quando giace in alcuna ſventura; A 
Sperando il bene diſacerba i mali, B: 
E non fa come il noſtro Ricciardetto, N 
Che vuol per doglia trarſi il cuor dal petto. Di 
IV. | 
Il Re di Nubia ebbe miglior cervello, 
Che tanto tempo perduta Deſpina , 
Non cercd di capeſtro o di coltello, Or 
Per fare al ſuo dolore medicina ; F 
Ma dormi queto; e del buono e del bello pu 
Mangiò ſempre la ſera e la mattina; Di 
E bevve, ancorchè il vieti I Alcorano, Ma 


Per iſtar lieto, del Montepulciano. ER 
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Che per Amore volerſi ammazzare ; 
Oltre che è coſa ſciocca e pazza bene „ 
E ad ogni conto ſi dee biaſimare; 
Talchè neppur vorrei, che ſu le ſcene 
Sciocchezza tale ſi vedeſſe fare; 
Son gli affanni d' Amore e le ſue pene 
Coſe da nulla, e mere bagattelle, 
Riſpetto a gotta, calcoli, e renelle. 


VI. 

E cosi fi poteſſe egli guarire, 
Siccome dall' amor, da queſti affanni, 
Che alla fin fine ti fanno morire: 
Che in pochi giorni, non in meſi o in anni 
Amor dal noſtro ſen fi fa partire. 
Baſta ſtringergli addoſſo bene i panni, 
Ne dar fede a' ſoſpiti e lagrimette 
Di queſte ragazzacce maladette. 


VII. 

Ma il mele, che anche a gli orſi piace molto, 
Fa che il dolce d' Amor ci alletti troppo; 
Onde ognun corre alla beltà d' un volto, 

E nel ritorno egli & ſciancato e zoppo. 

Pur quando in ſua virtù 8'& un' uom raccolto, 
Diſeloglie e rompe ogni amoroſo intoppo: 

Ma queſte coſe non ſi voglion fare; 

E però ci conviene lagtimare. 
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VIII. 
Se amicizia aveſs' io con Ricciardetto, 
Vorrci far si, ch*egli ſi deſſe pace, 


Ma ſeguitiam I iſtoria. Jo gia v' ho detto, 


Che il Re di Nubia, qual lupo rapace, 
Si portd via Deſpina ſuo diletto, 

Che in lagrime e ſoſpiri fi disface, 

E lo chiama tiranno ed aſſaſſino, 

Ne vuole averlo in modo alcun vicino. 


IX, 

Il Principe feroce uſa ſovente, 
Per addolcirla, pietoſe parole; 
Ma I affannata giovine nol ſente, 
E del ſuo caſo miſera  duole , 
Ma quello, che I accora veramente, 
E per cui ſenza fallo morir vuole; 
E, che la pietra gialla al ſuo Ricciardo 
In man reſto, non ſo per qual riguardo. 


X. 

Onde non ſa, come fuggir di mano 
Al ficro amante, a cui gia gia rincreſce 
D' eſſer trattato in modo cosi ſtrano. 
Eſſer vorrebbe la meſchina un peſce, 
O qualche augel per gir da lui lontano: 
Ma in queſto mentre il deſiderio creſce 
Nel Sir di Nubia in si fatta maniera , 


Che o la vuol morta, o vuolla per mogliera. 
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XI. 

E le dice: Deſpina, aſſai corteſe 
E chi domanda quel, che ha in ſuo potere: 
Io vorrei l' amor tuo ſenza conteſe; 
Ma quando queſto non poſſa ottenere, 
Avrollo a forza. E furibondo ſteſe 
Ver lei le braccia, vinto dal piacere ; 
Ond' ella il prega, che in Nubia la guidi, 
Oppur di Cafria ne* paterni lidi. 


XII. 

Ed ivi gli ſara, conforme ei brama, 
Spoſa e Regina; e finſe ſerenarſi. 
Il Principe, che si F adora ed ama, 
Le crede, e giura, che potrà sforzarſi, 
E porra fine alla cocente brama; 
E i marinari ſuoi prega 2 sbraceiarſi 
Quel più, che ponno, e prega i Dei del mare, 
E i venti, che lo vogliano ajutare. 


XIII. 

E gli fur si benigni e tanto amici; 
Che una nuvola in ciel non fu mai viſta; 
Ed aure dolci, placide, e felici 
Spiravan $1, che un di vennero a viſta 
Delle Affricane ed aride pendici : 
Di che fu nel ſuo cor dolente e triſta 
L' infelice Deſpina; e in ſuo ſegreto 
S' affligge, e di fuor moſtra il volto lieto , 
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XIV. 

Spediſce con la picciola barehetta 
Un marinajo al porto, a dare avviſo, 
Com'egli è giunto; e dal porto a gran fretta 
In Nubia paſſa con allegro viſo, 
Al padre ſus ſpedito per ſtaffetta 
Un giovinetto, che di polve intriſo 
E di ſudore, non corre, ma vola; 
E con tal nuova la Corte conſola . 


XV. 

Serpedonte nel porto a mezzo giorno 
Entra; e di voci barbare riſuona 
II porto, e tutto quanto il lido intorno . 
Egli era grande aſſai della perſona, 
E bello ancor; ma nulla affatto adorno 
Di quelle grazie, che Natura dona: ; 
Che aveva aſpetto e maniera ſuperba, 
Un parlar'aſpro, e guardatura acerba. 


XVI. 

Diſcende queſti; e la bella Deſpina 
Preſa per man da lui diſcende ancora. 
Egli impera a ciaſcun, che in ſua Reins 
Lei prenda da quel punto e da quell' ora: 
E mentre ognuno I adora e l inchina, 

E gode avere si gentil Signora; 
Ecco di Serpedonte il vecchio padre 
Attorniato da guerriere ſquadre, 
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XVII, 
Che il Gglio abbraccia , e della lunga aſſenza 
Riſtora i danni e le paſſate angoſce, 
k Vedendol ſano. Alla Real preſenza 
Deſpina ei guida; e perchè in lei conoſce 
Quanto puote modeſtia e riverenza: 
Non temer (dice) che in te riconoſce 
Mio padre a pitt d'un ſegno, che tu ſei 
Figlia di Regi, oppur di ſommi Dei. 


XVIII, 

E non ſol goderà d' averti nuora; 
Ma fari fare ancor l' uſate feſte . 
E in cid dir la conduce al padre allora , 
E dice: Queſta, che in ſembianze oneſte 
Vi meno avanti, di Cafria & Signora, 
Ed & mia ſpoſa . Il Rege manifeſte 
Dimoſtro ſuc allegrezze a tale avviſo; 
Tanto piacer gli comparve ſul viſo. 


XIX. 

Ed ordind la gioſtra di tre giorni, 
E che frattanto ſe ne deſſe parte 
Non ſol nel vicinato e ne* contorni, 
Ma alle genti remote; e meſſi e carte 
A dame invia e a cavalieri adorni; 
E quindi forma con mirabil” arte 
Su la ſpiaggia del mare uno ſteccato, 
Che il più bel non ſi vide in alcun lato . 
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XX. 

Fece ſpiantate dai boſchi vicini 
Abeti, e faggi, e querce alte ed anuoſe, 
E platani, e cipreſſi, ed alti pini ; 
E tutti quanti in bell' ordin diſpoſe, 
Perchè il cocente Sole non rovini 
Con le ſue fiamme troppo luminoſe 
Il p iacer della feſta; e miſe in giro 
Sedili d' oro ornati di zaffiro, 


XXI. 

It vano poi della nuova boſcaglia 
Fece coprire d' un candide biſſo 
Tutto a fior d' oro, che la viſta abbaglia 
Quindi nel mezzo di criſtallo fiſſo 
Un cilindto è, che pate un miglio ſaglia, 
Dove poſa quel cielo e ſtavvi aſſiſſo: 
E intorno intorno pon d' otro e d' argento 
Tele, che in veritade era un portento. 


XXII. 

E fe venir lontano cento miglis 
Una fontana d' acque criſtalline, 
Che ia alto ſale, e tutta ſi ſcompiglia, 
E par compoſta di minute btine; 
Poſcia cadendo forma a maraviglia 
Un bel laghetto, che ha per ſuo confine 
Un' orlo di ſmeraldi : e il cavo ſpazio 
Formato egli è d' Oriental topazio. 
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XXIII. 

E un' iſoletta in mezzo al piccol lago 
Compon tutta di perle e di catbonchi; 
E quivi un trono fa metter si vago, 
Che innamora a vederlo : interi e tronchi 
Vi ſon coralli, che formano immago 
D' un vago ſcoglio; e da purpurei bronchi 
Pendono ove dia manti, ed ove perle; 
Che una rara bellezza era a vederle. 


XXIV. 
Quivi tre ſedie nobili fa porre 
Per ſe, per la Regina, e per il figlio; 
E al vincitore un premio fa proporre, 
Che non puote idearſi uman conſiglio; 
E s' io nol dico, penſarvi che occorre? 
Queſto di perle egli era uno ſmaniglio; 
Ed ogni perla, come un' uovo ell era 
O di gallina, o d' anitra cianciera. 
XXV. 
Ma nel mentre che il Re peuſa alla gioſtra, 
E Serpedonte I opera diſpone; 
Deſpina nella più ſegreta chioſtra 
Naſcoſta s' della Real magione: 
E piange, e ſi diſpera, e ben dimoſtra 
Quanto ella adori i! bel Franco garzone; 
E quanto F addolori e le diſpiaccia 
Vederſi di queſt” altro infra le braccia , 
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| XXVI. | 
E dice: Dunque non avri riparo 
Oueſta d' affanni sl terribil piena? 
Eppur de' caſi noſtri non è ignaro 
II ſommo Giove, che Faria. ſerena, 
E il tutto regge, e ſi diletta al paro 
Der premio al giuſto, e al peccator ſua pena . 
Or come dunque egli potra ſoffrire 
Vedermi ognora d' affanno morire ? 


XXVII. 

Egli ben ſa, che del mio Ricciardetto 
Jo porto il cuor, nè poſſo eſſer d' altrui; 
E che il mio core ſi ſta nel ſuo petto, 
che una coſa ſola ſiamo in dui. 

Or perche dunque ſi piglia diletto, 

Che venga un terzo a metterſi fra nui; 

E quello al ſuo, e me tolga al mio bene, 
E ci empia entrambi di tormenti e pene 2 


XXVIII. 

Ah che ho timore (e ſia pur pazzo e vano) 
Ch' egli, contento in ſua beata ſede, 
Non euri it noſtro male acerbo e ſtrano: 
Che chi può rimediare al mal, che vede, 
E non vuol farlo, e ſtaſſene lontano; 
Ch' egli lo voglia, da ciaſcun fi crede : 
E chi ſenza ragion vuole alcun danno, 
E micidiale, & barbaro, è tiranno. 


- DECIMOQUARTO. 131 


XXIX. 

O Ricciardetto mio, o mio teſoro, 
O dolce ſpoſo, ove adeſſo ſarai ? 
Io miſuro dal mio il tuo martoro , 
E i ſommi affanni tuoi dalli miei guai: 
Ma non temer, che n+ belta, ne oro, 
Ne Regni a te m' involeranno mai. 
A te donommi Amore, e mia fortuna; 
Ne ate mi torra mai coſa veruna . 


XXX. 

E qui rinforza I afflitta Deſpina 
I ſuoi lamenti, e V alte ſue querele. 
Ma torniamo al garzon , che fi tapina 
Su 1 Ifoletta, e chiama Dio crudele , 
Perche ha permeſſo I orrida rapina-; 
Ed ha veduto gia ſparir le vele 
Della nave, che porta furioſa 
La ſua si bella e si diletta ſpoſa . 


XXXI. 

E perchè dietro alla nave fugace 
Tutti ſon moſſi, ed ei rimaſo è ſolo; 
In un mare di pianto ſi disface. 
Ma quello, per che più creſce il ſuo duolo, 
E, che nel porto alcun legno capace 
Non v'è a portarlo ; ed ei levarſi a volo 
Ne ſa, ne puote: onde affatto diſpeta 
Di più trovar I amata ſua guerriera , 
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XXXII. 

Quel, che ſi dice della tortotella, 
Quando il falcone o il cacciatore avaro 
L' ha preſa o morta la compagna: ch' ella 
All aer bruno, all' aer puro e chiato 
sempre geme e ſoſpira, e ſempre appella 
Lei, che non l' ode in quel ſuo pianto amaro; 
Lo ſteſſo di Ricciardo dir fi puote; 
Con tante ſtrida l' Iſola percuote 


XXXIII. 

Ma quando alla ragione diede loco, 
E il core afflitto rallentd ſua pena , 
E i generoſi ſpirti preſer foco ; 
Talchè di ſdegno ha I anima ripiena ; 
Alla ſua donna non pil penſa, o poco, 
Ma penſa alla vendetta; e ſu l' arena, 
E ne* porti di Nubia eſſer vorria 
Apportator d' aſpra tempeſta e ria, 


XXXIV. 

Ne più nell amoroſa anima or pinge 
II dolce Amore a lui gli occhi e i capelli 
Della ſua donna, ne con roſe cinge 
I bei denti d' avorio, e i grati e belli 
Modi, con cui si lo incatena e ſtringe; 
Ma in mano del Furor ſono i pennelli, 
Che a colore di ſangue orrido e nero 
Pinge di Serpedonte il volto ficro . 
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XXXV. 

E gliel dipinge nella guiſa ſteſſa, 
Con cui lo vide quando portò via 
La ſua Deſpina di dolore oppreſſa. 
S' arma egli dunque, e quaſi ſi ricria, 
Penſando al giorno, che gli ſia permeſta 
Quella battaglia, ch' or tanto deſia: 
E gia gli par la temeraria fronte 
Aver reCiſa all' empio Serpedonte, 


XXXVI. 

Ed aſcoltare dalla ſua Deſpina 
Gli ſdegni, e Parti, e i fortunati inganni, 
(Di cui n' hanno le donne ampia fucina ) 
Ch' ella usd in mezzo a quei fieri tiranni, 
Per conſervarſi ſua ſera e mattina; 
E gli pare anco de* paſſati danni 
Seco patlando averne tal gioire, 
Che può penſarlo, e non lo può ridire. 


; XXXVII. 

Con la dolcezza di queſti penfieri 
Gli torna in mente, come tutte ha ſeeo 
Della ſua bella donna in un forzieri 
Le pietre e F erbe, che nell alto ſpece 
A lei dond Silvano; e a lui fur' jeri 
Date da lei, prima Che I atto bieco 
Commeſſo foſſe: e principia a ſperare 
Di poter quinci, lor mere, ſcappare. 
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XXXVIII. 

E la pietruzza gialla in man ſi preſe, 
Che inviſibile fallo a chi che ſia; 
Ed all' eſtremo lido indi diſceſe 
Per vedere, ſe alcun legno giungia. 
Or qui laſciamlo, ed in altro paeſe 
Andiam ſeguendo della Muſa mia 
Il preſto volo; e parliam, ſe v'è grato, 
Di Rinalduccio e d' Orlandin pregiato . 


XXXIX. 

Dopo aver navigato cinque giorni, 
Giunſer coſtoro con la lor barchetta 
N' un mar, che non ha lido, che il contorni; 
Sol giace in mezzo ad eſſo un' iſoletta 
Bella ed aprica, e d' alti faggi ed orni 
Ornata si, che a vederla diletta . 
Quivi pregano Argea, quivi Coreſe 


A diſcendere, e ſtarvi almanco un meſe. 


XL. 

Il ſuo nome non ſanno i naviganti, 
Ne qual gente vi ſtanzi, o a chi s' aſpetti; 
Ma Naldin diſſe : Non penſiam pit avanti , 
E a pigliar terra ognun di noi s' affretti. 
Gia il giorno ſcoloriva i ſuoi ſembianti, 
E gia moſſa era da' ſuoi neri tetti 
La notte, che ricchiſſima di ſtelle 
Par che ci tolga, e da coſe pill belle; 
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XLI. 

Quando ſon preſſo all' iſoletta tanto, 
Ch' odon le voci, e veggion le perſone: 
Ma perche l'“ aria era cenfuſa alquanto; 
Veggiono poco o nulla. In concluſione 
Starſi ne! porto quella notte intanto 
Penſa il piloto, come è di ragione: 

Ch' entrare in caſa d' altri all' impazzata, 
E coſa , che non puote eſſer lodata . 


7 XLIT. 

E prender lingua frattanto procura , 
E che fi ſtia ſull armi ognuno avverte; 
Benche non v'è pericol di paura , 

Ma che più toſto I iſola diſerte 

De' due cugini I immenſa bravurz, 
Che avean le mogli lor ſotto coperte ; 
E ſtavano a vedere ſu la poppa 
Giocare i marinari a maſſa e toppa . 


XLIIT. 

Paſsò preſto la notte: che in quel loco, 
Qual' vicino alla faſcia bruciata, 
Il miſerello Sol ripoſa poco; 
Ma da*ſuoi raggi è tanto travagliata 
L' iſoletta , che par fatta di foco : 
Pur delle piante fa la dolce e grata 
Ombra, e le fonti, che ſcorron per eſſa, 
Che PFabitazion vi ſia permeſſa. 
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XLIV. 

Venuto il giorno, ſaltan ſul terreno 
Le donne, i cavalieri, e i marinai; 
E lo veggion di popolo ripieno, 
Ma brutto molto e ſcontraffatto aſſai. 
Quand ecco ſotto un baldacchin di fieno 
Balzar tra gineſtreti e gineptai 
Il Rege e la Regina, e per l' incolto 
Luvgo trar ſeco un popol lungo e folto. 


XLV. 

AIP apparir che fecero coſtoro, 
I giovani e le donn ſtupefatte 
Reſtaro, e ſi ammutiron tra di loro: 
Che nella valle ſtar di Giofafatte 
Stimar: che di tai genti il triſto coro, 
Siccome da Natura furon fatte , 
Avea le membra; e quelle eran si ſporche , 
Che a vederle parean piſtrici ed orche. 


XLVI. 

Uomini e donne con la teſta calva , 
E ſenza pelo ancor le eiglia e il mento, 
Avean la pelle di color di malva, 
Schiacciato il naſo, e le due labbra indrento, 
Lunghe le mani; e chi da lor fi ſalva, 
Pud dir, ch'egli è ſimile ad un portento; 
Tanto ſon ladri: ed hanno brevi e corti 
I piedi, e gialli, come gli hanno i morti. 
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XLVII. 

Glunti coſtoro avanti a' Paladini, 
Incominciaro a far riſa da matti, 
Parendo lor, che foſſero orſacchint, 
O ſimili animali ſcontraffatti. 

Diſſe Nalduccio : A queſti burattini, 

A queſte ſcimie, a queſti brutti gatti 

Mi vien pur voglia di levare il ruzzo: 

Che gia principia ad annojarmi il puzzo, 
XLVIII. 

Ed Orlandino pur preſa la muffa 
Avea per quelle cosi pazzo riſo; 
Onde ſenz' altro dite a fiera zuffa 
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Venne con eſſi; e fu di ſangue intriſp _ 


Il ſuolo si, che il ginocchio vi tuffa ; 
E tanto fuvvi popolaccio uceiſo; 

Che pochi la ſcamparo, e ſolo reſta 
li Re con la Regina afflitta e meſta , 


XLIX. 
E chieggono pietade ad alta voce 

A* due guerrieri, e giuran (ſe vorranno } 
L“ Iſola dargli, e ſcampar cotal croce: 
Che ſcegliere de' due il minor danno 
E gran ſaviezza: e ſe ben molto nuoce 
L' alta diſceſa dal Reale ſcanno ; 
Nulladimeno quel falvar la pclle 
$i ripon ſempre tra le coſe belle, 
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I due guerrieri, onor del nome Franco , 
Rinfod:aro le ſpade a tali accenti , 
Ed abbracciaro i Regi, e lor fer' anco 
Mille gentili e grati complimenti ; 
E meſſiſi ambidue preſſo al lor fiance 
Con le lor belle donne, che lucenti 
Aſtri pareano per la gran beltade, 
Con eſſi entrar nella Real cittade. 


LI. 

Non torti, non palazzi, o templi auguſti, 
Non larghe piazze, non teatri, o logge, 
Non ſtatue, nè obeliſchi alti e vetuſti 
In eſſa ſon: che a differenti fogge 
Formata elle, e di diverſi guſti ; 

Perche a fuggire il Sole e le gran piogge 
Han buche, e grotte, ed altri ripoſtigli , 
A maniera di taſſi e di conigli. 

LII. 

Ed un gran ſaſſo è la porta di caſa; 
Ma dentro dalle provide formiche 
Han preſo eſempio. Qui pulita e ſpaſa 
Evvi una ſtanza, ove non grani o ſpiche, 
Ma ſon di mele, di pere, e ceraſa 
(Cibo lor proprio) monticelli e biche: 
Qua varie celle; e di tutte I' uſcita 
E facile oltre modo, ed è ſpedita. 
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LIIT. 

Non vogliono, che il Sol mai vi penetri; 
Tanto è cucente ; ma certi animali , a 
Che ſembran fatti di criſtalli e vetri, 

E tutti luce, lor fan da fanali. 

Di queſti ornan le tombe e i lor feretti: 
Alla lucciola noſtra in parte eguali 
Sono; ma queſta di dietro riluce, 

E quelle ſono tutte quante luce. 


LIV. 

II palazzo Reale ers il più baſſo, 
E il più profondo d' ogni altro tugure . 
Cosi forſe tra noi la volpe e il taſſo 
Hanno lor tane e lor luogo ſicuro. 
L' atrio era grande, e tutto era di ſaſſo; 
E quinci e quindi alzato v' era un muro 
Non gia di quadri adorno o fregj illuſtri, 
Ma di canne lieviſſime paluſtri , | 


LV. 

Nella gran ſala, ovvero nel gran piano 
Della regia ſpelonca, il pil bel fiore 
Accolto s' era del popolo ſtrano, 

Che (come diſſi) di verde colore 
Avea la pelle, e lunga aſſai la mano. 
Ora queſti, per fare un qualche onore 
Agli oſpiti si forti e valoroſi , 

Fecer lor feſte e giuochi curioſi. 
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LVI, 

Dodiei donne co* picdi legati 
Di dietro, e con le mani alla cinturs - 
Ballavan, come gatti innamorati, 
A cert' aria di ſuono acerba e dura; 
Che il ballo eſſer parea de' fpiritati . 
Venivano poi loro in dirittura,. 
Dodici giovinetti , anch' eſſi preſi 
Per ambo i picdi ed ambo i contrappeſ}. 


LVII, 

Le funi delle donne in man tenea 
La Regina, che ſtava ſopra il trono; 
Ed il Re quelle degli uomini avea. 
Or quando il loro ballo era fol buono , 
La Regina una fune a ſe traea; | 
Onde ſe ſtata forte piu d' un tuono 
Foſſe la donna, ella è ben coſa chiata, 
Che far doveva una caduta amara. 


LVIII. 

Cosi la fune tirando ambidue, 
Andaro in terra tutti i ballerini, 
Con la pancia ſul ſuolo e il dorſo in ſue: 
E mentre queſti miſeri e tapini ; 
Stavan col yolto in guiſa tale in giùe; 
A ſuono di chitarre e violini 
Il Rege, la Regina, e i cavalieri 
Lor pizzicando andavauo i meſſeri . 
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LIX. 

Poi terminato i1 ballo, d' odoroſſ 
Fiori e d' erbette altrettante corone 
Portava un paggio, e ſu' capi doglioſi 
Le riponeva di quelle perſone, 

Che fur gettate a terra; e con giocoſ 
Canti, da farſi in caſa di Plutone, 

Li menavano in giro per la ſtanza, 
Finchè non ſerenafſer lor ſembianza. 


LX. 

Quindi ſopra un gran palco erano poſti, 
Ch' era maggior del regio trono ancora; 
E lor, ſiccome a Numi, cran propoſti 
Indovinelli e dubbj a ciaſcun' ora: 
Ed ci or' a' vicini, or a' diſcoſti 
Da van riſpoſta ſenza far dimora; 
Talchè del giuoco Naldino s' invoglia , 
E porta un dubbio, e vuol che ſe gli ſciogha. 


LXI. 

Ed il dubbio fu queſto: Se ſi poſſa 
Una donzella couſervar fedele 
Al primo amante, ſe d' un' altro in poſſa 
Si trovi, che lei chiama aſpra e crudele, 
Ed or tremante, or con la faccia rofla , 
Or dolente, or pietoſo fi querele; 
Maſſime quando quell altro è lontano, 
E di piu averlo lo ſperar fig vano 
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LXII. 

Riſpoſer tutti ad una voce ſola, 
Che fedeltade in donna non alligna . 
Canaglia! voi mentite per la gola; 
Diſſe Coreſe con la faccia arcigna . 
Argea di poi non fale giz, ma vola 
Sopra del palco, ed i denti digrigna, 
E ſtrappa le corone a queſto e a quello; 
E vacca par, fuggita dal macello , 


LXIII. 

Ed ecco a un tratto tutti le ſon ſopra. 
A queſta viſta i forti Paladini 
Fan lama fuora, e ſi comincia un' opra, 
Che paſſa del credibile i confini. 
Va il palco a terra, e la gente ſoſſopra: 
Chi più fugge, ha più ſenno: i Re meſchini 
Non ſcendono dal trono per paura, 
E ſtan guardando de' ſuoſ la ſventura, 


LXIV. 

La bella Argea fu preſto liberata; 
Tanto ſpavento ciaſcheduno impiglia. 
Ma mentte quella coppia infuriata 
Uceide, ſtorpia, rovina, e ſcompiglia; 
Eccoti coſa barbara e ſpietata, 

Che in un mi fa ſpavento e maraviglia; 
Una furia, un fantaſma , un moſtro tale, 
Che ha di Demonio pit, che d' animale , 
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a LXV. 

t nero aſſai, e groſſo come un porco, 
Ed ha la teſta, e il dorſo, e piedi, e coda 
Tutta piena di zampe, e ſembran d' orco: 
Ha lunghi i denti, e la pelle si ſoda; 
Che vince il bronzo: ed un grugno si ſporco, 
Che cola ſempre di ſanguigna broda. 
Or queſti apparve in meno d' un baleno, 
Non ſi ſa come, rompendo il terreno. 


XVI. 

E con le branche e con I ugne d' arpia 
Ghermi le belle donne, e preſto preſto 
Ritornò ſotto terra, e fuggi via. 
Nalduccio, ch' era un garzuncello leſto, 
Non iſtà punto a miſurar la via, 

Ma falta dietro il muſtro: afflitto e meſto 
Reſta Orlandino, ed al trono Reale 
S invia alla peggio, come un' animale, 


LXVII. 

Ma quelli non lo ſtettero aſpettare, 
E ſi precipitar di dietro al trono; 
Poi ſi miſero entrambi a ſgambettare 
Per certe buche; e gia ſalvati ſono. 
Orlandino non ſa più che ſi fare; 
Ma non per queſto daſſi in abbandono; 
Anzi in man prende un di quegli animali, 
Che fanno lume a guiſa di fanali, 
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| LXVIII. 
E per le buche, dove entrò la beſtia 
Con le donne leggiadre e Rinalduccio, 
Paſſa ſicuro : e non gli da moleſtia 
Fntrar , come dir ſuolſi, in bocca al luccioz 
Anzi grida feroce, e più s' imbeſtia 
Quanto più ſeende; si lo tocca il eruceio 
Pe I ſuo cugino, e per la ſua conſorte; 
Ch' odia la vita, ed ha in deſio la morte . 


LXIX. 

Or mentre egli va innanzi, ode un romore 
Di gente, che combatte; e inſieme aſeolta 
Soſpiri, e pianti e voci di dolore, 

Ma diremo di queſti un' altra volta; f 
Perchè ora tra l' affanno e tra l' orrore, 
Non ſo che dirmi: e ſe non fi rivolta 
Fortuna a lor favore; ho gran ſpavento, 
Che non muojano tutti cola drento. 


LXX. 

La gieventh va via, e non riflette , 
Che dopo il danno, a quel, che vien da poi; 
Perd quando uno imbianca le baſette, 
Guida in altra maniera i fatti ſuoi. 
Ma cosi fanno tutti; e non ſi mette 
Giudizio, che col tempo: ancora noi 
Femmo lo ſteſſo; e gli altri, che vertanno 
Dopo di noi, lo ſteſſo pur faranno. 


Pei 
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LXXI. 

Perd diceva ben quel” uomo ſaggie: 
Che giovin non ſi loda per ſaviezza, 
Come per frutti non ſi loda il Maggio, 
Ne I Inverno per fiori. Ha giovinezza 
I propri doni ; e ben le reca oltraggio 
Chi prudenza in lei vuole, e vuol fermezza : 
Il meno pazzo al mio parete è quello, 
Che tra' giovani ha un' oncia di cervells , 


LXXII. 
Ma io vi veggio in si ſtrano dolore, 
Se laſcio in tal periglio, in tale affanno 
I bei garzon; che ve ne ſcoppia il core; 
Ed ho timor, che non n' abbiate danno, 
Donne gentil:: onde per voſtro amore 
Salto V iſtoria; e quelli, che lo ſanno, 
Non mi ſgridin per queſto: che alla fine 
De” pocti le donne ſon regine. 


f LXXIII. 

Or dunque per ſeguir la tela ordita, 
Vegniamo a Don Tempeſta e a Don Fracaſſa, 
E inſieme al pentitiſſimo Eremita , 

Che col ſuo pianto ogni gran fallo caſſa, 
Di cui abbonda la ſua triſta vita; 

E tale eſempio, dovunque egli paſſa, 
Da d' umiltade e di devozione; 

Che vien preſo per Santo Ilarione. 
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LXXIV. 

Tiene una fune a' fianchi, ed una al collo; 
Nude ha le ſpalle; e tanto ſe le batte, 
Che par ch' egli percuota un qualche ſtollo, 
O ſia ſua pelle cuojo da ciabatte, 
Guarda la terra, e par gallina o pollo 
Quando per pioggia a” $' abbatte ; 
E dice miſereri e 4eprofundis , 
Ut ſ:lvetur a Diabolis immundis , 


LXXV. 

E perchè Don Tempeſta tien per certo, 
Che ſia opera ſanta il dar ſoccorſo 
A lei, che già nel Libico deſerto 
Portata s', qual capriola l' orſo, 
It Sir di Nubia, che un torto si aperto 
Fece a Ricciardo ſenza alcun rimorſo; 
Pero vuole imbarcare, e ſeco chiama 
Anche Ricciardo, che cotanto egli ama. 


LXXVI. 

Ed in quel giorno appunto (ve' che ſorte 1) 
Giunſe all” Iſola un legno di Levante, 
Sbalzato da burraſes orrenda e forte; 
Di che, ſe s' allegtaſſe quell' amante, 
Il penſi chi fu mai di quella Corte. 
Dalla teſta tremò fino alle piante 
Pe ] ſoverchio piacere ed improvviſo, 
E fe di latte, e poi di roſa il viſo. 
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| LXXVII. 

La travagliata nave in tempo breve 
Le rotte vele e le troncate ſacrte 
Ricompone, e al ſoffiar d' un' aura lieve 
Scioglie dal lido; e ſeco ſi diparte 
La compagnia, che in ſe mai non riceve 
Timor , ſebben nemico aveſſe Marte ; 

E giunſer preſto preſto all' Iſoletta, 
Da me poco anzi nominata e detta. 


LXXVIUL 

E giunſer' ivi appunto nel momento, 
Che venne il moſtro, e portò via le donne, 
Ed Orlandin nella buca entrò drento, 
Gridando forte Kirielciſonne 
Per Criſtiana pietà, non per ſpavento, 
Che mai non fia ch'egli di lui s' indonne : 
E I Iſola faceane un gaudio ſtrano 
Con corna e pive e battere di mano. 


LXXIX. 

Di piacer tanto chiede Don Tempeſta 
La cagione a color, ch' eran nel porto; 
E gli fu detto, che quella gran feſta 
Si fea a cagion, che a favor loro inſorto 
Era il Nume dell' Ifola , che meſta 
S era ridotta per lo ſtrano torto, 

Che le fer due garzoni e due donzelle, 
Spinte cola da lor nemiche ſtelle . 
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LXXX. 

E appenz raccontò come in ſembianza 
Di fiero moſtro feo Paſpra rapina , 
E che un di loro con ſtrana baldanza 
Gli corſe dietro per tanta rovina , 
Che il credon morto, o almen n' hanno ſperanza; 
Che di pietade e d' ira ſi tapina 
Il buon Ricciardo, e sbalza ful terteno 
Preſto cosi, che raſſembrò baleno . 


LXXXI. 

Fan lo ſteſſo i Giganti e Fertautte; 
E preſo uno dell' ſola, di morte 
Lo minacciano e d' altre coſe brutte, 
Se non li guida per le vie più corte 
La, dove ſono in periglio ridutte | 
Le genti Franche: e per benigna ſorte 
Diedero in un, che li conduſſe preſto | 
Al luogo infeliciſimo e funeſto. 


LXXXII. 

Giunti alla buca, grida Riceiardetto: 
Siete ancor vivi, dolci miei cugini? 
Ne ſentendo riſpoſta, per diſpetto 
E per doglia ſi ſtrappa e veſti e crini: 
Indi ancor' egli per quel foro ſtretto 
Salta in ſoccorſo de' ſuoi Paladini; 
E cade in tempo, che la bella Argea 
Per morta dal marito ſi piangea. 4 
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LXXXIII. 

Senz' altro dire, con la forte ſpada 
Percuote il moſtro; ma il percuote in vans? 
Che par che il colpo ſopra un maſſo cada. 
Ond' egli preſtamente da di mano 
All erba tanto prodigioſa e rada , 

Che fa venire il ſonno da lontano; 
E con eſſa percuote il grugno all Orco, 
E fa che dorma e ruſh come un porco. 


LXXXIV. 

E con Verbe ſalubri il petto e il volto 
Tocca d' Argea e di Coreſe ancora; 
Talchè ritorna in loro il quaſi ſciolto 
Spirto, e le guance loro ricolora : 

Ma di tornare in ſuſo il modo e tolto, 
E il più ſtar' ivi etroppo rea dimora; 
Onde grida Ricciardo a voce piena : 
Qul d'uopo è di calar fune o catena, 


LXXXV. 

Fertautte a quel dire fi diſcinſe 
La corda , Che tenea per penitenza , 
E in cento giri-ſu i fianchi fi ſtrinſe ; 
E giit calolla con ſomma avvertenza: 
E Don Tempeſta alla man la fi avvinſe 
Per ſu tirarli con la ſua potenza. 
Giunta la fune a baſſo, quella ria 
Beſtia legaro per le zampe in pria, 
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LXXXVI. 

E diſſero: Tirate allegramente : 
Che viene uno ſtorion di que” paffuti. 
A ſe tira la fune preſtamente 
Il buon Gigante, e dice: Iddio ci ajuti; 
Quando ſel vide a' piedi veramente. 
Reſtaron gli altri sbigottiti e muti; 
Tanto orrido e feroce egli era in viſta, 
Da far paura a un San Giovambatiſta. 


LXXXVII. 

Ed alla rete dan toſto di mano, 
E lo copron cosi nel ſonno oppreſſo, 
Accid ſvegliato egli fi arrabbi invano; 
Poi ricalan la fune per lo ſteſſo 
Terribil tanto e periglioſo vano . 
Legano a quella i giovani in appreſſo 
La bella Argea, e dopo lei Coreſe; 
Di che ſi dolſer poi per più d' un meſe. 


LXXXVIII. 

Alfin, per farla corta, ognun fu tratto 
Da quella tomba , e rimird la luce; 
Di che u' ebbero tutti un guſto matto. 
Perchè là, dove tace e non riluce 
La bella fiamma , ch' è di Dio ritratto, 
E che mantien le coſe e le ptoduce; 
Non è vita o piacer di ſorte alcuna; 
Ma Inferno, ove ogni affanno fi raduns. 
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LXXXIX, 

Ripreſe Ferraù divotamente 
La benedetta fune, e intorno a' fianchi 
Se la ricinſe tutta ſtrettamente, 
Ed abbraccid que giovinetti Franchi; 
Il che fero i Giganti ſimilmente. 
Poi diſſer lor: Queſto padre de' granchi, 
Queſto Demonio è bene che ſi deſti, 
E che il noſtro valor ſi manifeſti. 


XC. 

Diſſe Orlandin: Laſciamolo dormire: 
Che non è beſtia al Mondo a lui ſimile; 
Che ha forza tal, che non fi può ridire. 
Diſſe il Fracaſſa: Lo ſtimo un barile , 

E con un calcio lo faccio baſire. 
Ma Don Tempeſta, che nol tiene a vile, 
Diſſe: Io i vo* prima dentro il mio tetino; 
E poi ſi deſti, e ſtiamogli vicino. 

XCl. 

Deſta che fu la ſpaventoſa fiera, 

Fe coſe, ch' io ne tremo a dirne ſolo; 
E ſe la rete fatata non era, 

Squarciata l' averia come un lenzuolo. 
Si torce, e sbuffa; e d' una bava nera 
La rete imbratta, e ne riempie il ſuolo; 
Ma Don Fracaſſa ride e la ſtraſcina 

Per la cittade inſino alla marina . 
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| XCII. 

Quivi il popol dell' Ifola ridutto 
S'era, e piangeva lo ſuo Dio prigione; 
Quando il Fracaſſa volto al popol tutto 
Incomineid una bella orazione , 
Che fece (grazie a Dio) di molto frutto: 
Perche dimoſtrò loro in concluſione , 
Che il vero Iddio & in Cielo, ed è immortale; 
E che quel loro era un brutto animale, 


XCIII. 

Poi ſpiegò loro della Santa Fede 
I miſterj più alti e pit naſcoſti: 
Che niun giunge alla beata ſede, 
Se al batteſkmo avvien che non s' accoſti. 
Onde ciaſcuno il batteſimo chiede; 
E a tutti quanti in lunghe file poſti 
Dan batteſmo i Giganti e Ferraù; 
E gtida Ciaſchedun : Viva Gesu. 


XCIV, 

Poi Don Fracaſſa s' accoſta alla beſtia, 
E fa che monti maggiormente in ira; 
Onde non vi ſo dir come s' imbeſtia, 

E ſe adopra le zampe, e il grugno gira. 
Ma per trarla alla fine di moleſtia, 
Prende la rete, e intorno la raggira; 

Poi ſopra d' una pietra egli la ſeaglia, 

E ſpezza il moſtto, come un fil di paglia. 
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XC. 

Cosi col ſorcio noi vediamo il gatto, 
Che fi mette talvolta a giocolare 
Poſcia nojato di ſpaſſo si fatto, 
L' afferta sl, che non può più ſcappare, 
E vivo vivo ſe lo ingolla a un tratto. 
Si la volpe alla lepre uſa è di fare; 
Che ſcherzando con lei s' imbroglia e miſchia , 
Poi nel più bel del giuoco glie la fiſchia 


XCVT. 

Morta la fiera, e gettata nel mare, 
Diſſe il buon Ferran: Son rifoluto 
Di qui fermarmi, e Criſto predicare 
A queſte genti , ed eſſer lor d' ajuto . 
E mi vo' queſta fune anco levare : 
Che il Diavol qui può ſonare il liuto : 
Che donne cosi brutte e si ſgraziate 
Al par di queſte non ne ſon mai nate. 


XCVII, 

E ſe con queſte il Diavol non m' adeſca , 
Per altra via di certo non m' acchiappa : 
Con un belPocchio, ed una faccia freſca 
Di man della ragion tutto mi ſtrappa. 

Or qui non ſari mai che gli rieſca, 
E ſu gli ugnelli ſi dari la zappa. 
Approvano i Giganti il ſuo concetto, 
E vien da lor pil volte benedetto. 
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XCVIII. 

Il di ſeguente ritornano in mare, 
Seguendo gli altri il lor preſo cammino; 
E Ferraù fi miſe a predicare 
E a far del ben, ſe mal non Yindovino.' 
Ma non fo gia, come abbia a terminate 
Queſto iſtituto ſuo tanto divino . 
Guardilo il Ciel, che a quel lide non giunga 
Qualche donzella, e l' anima gli punga . 


XCIX. 

Or mentre queſti prega, e quelli vanno 
Per le gran vie del gran padre Oceano, 
Venite meco a morite d' affanno, 

Se avete il cor pieghevole ed umano, 
Donne gentili: che all eſtremo danno 
Giunta vedrete ſul lido Aﬀeicano 

La bella e infeliciſſima Deſpina , 

Che a crudel morte ognora s' avvicina. 


To 

II giorno eletto alla gioſtra Reale 
Ed all' odiato e barbaro Imeneo, 
Giunſe ſopra d' un carro trionfale 
(La, dove in ſuo dolore acerbo e reo 
Stava Deſpina penſando al ſuo male) 
II fiero ſpoſo; e con quanta poteo 
Terribil voce, lei chiama, che ſcenda © 
Sul nobil carro, e la mano gli ſtenda. 
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| CI. 
Tremò la giovinetta a quella voce, 
Come a rombo di falco tortorella , 
Od al ruggito di lion feroce 
Sola nel boſco timida vitella; 
E gela, e ſuda, e della Morte atroce 
Gia I immagine ſcorge acerba e fella; 
Ma tanto & il ben, che al ſuo Ricciardo vuole; 
Che il perder lui piu del morir le duole. 


CII. 

E nel ſuo cor magnanimo propone 
Quel giorno per V eſtremo di ſua vita 
Ed affacciata al vicino balcone 
Senza ſperanza, e perd fatta ardita, 
Dice: Signor, ſe in te puote ragione, 
Sard con pace e ancor con laude udita; 
Ma ſe fuor ſei di ſuo dominio o poſſa, 
Io 1a ritornerd, donde ſon moſſa. 


CIII. 

Come ladron di via, che a ſalva mano 
Crede ſpogliar I incauto paſſeggiero, 
Che aveva diſcoperto da lontano 
E vagli addoſſo impetuoſo e fiero ; 

S'ei gli reſiſte, onde fallito e vano 
Riuſcire ſi veggia il ſuo penſiero; 
Per l' impenſato caſo fi tapina; 

Tal Serpedonte reſtd per Deſpina. 
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| CIV, 
Che in teſta mai noun gli ſaria caduto 
Di vederla si torbida e penſoſa , 
E quaſi in atto di fargli un ritiuto 
D' cffer Donna di Nubia, e in un ſua ſpoſa. 
Quindi le dice: Io qui non fon venuto 
Per veder quanta è in te virtu naſcoſa; 
Ma per condurti alla gran gioſtra, e pot * 
QAueto dormir tra i dolci ampleſſi tuote 
CV. 
E monta ſopra gli argini del carco , 
E verſo del balcon falta, anzi vola 
Indi con viſo torbido e bizzarro 
La guarda alquanto ſenza far parola. 
Ma perche queſte coſe ora vi narro, 
Pictoſe donne, e in mezzo della gola 
Io non chiudo gli accenti? che fon certo, 
Come tacendo acquiſterei pid merto . 


CVI. 

Ma giacch' egli v'è in grado, ch' io favelli, 
Come voi mi moſtrate a più d' un ſegno; 
Udite dunque. In aſpri modi e felli 
Prende la verginella, e con diſdegno 
Sul carro la ſtraſcina pe' capelli. 

Nubia turboſh all' atto acerbo e indegno; 
Ancorchè foſſe barbara e villana, 
E poco aveſſe della mente umana . 


DECIMOQUARTO.; 157 


CVII. 

E con Deſpina più morta che viva 
Al campo giunge; e cavalieri e dame 
Si muovono a incontrarlo ; e mentre arriva, 
Il vecchio padre anch' eſſo, del Reame 
Con la pit illuſtre e nobil comitiva 
Vallo a trovare, e del nuovo legame 
Del bramato Imeneo ſcherza con eſſo, 
- Ignaro ancor di quel, ch' era fucceſſo, } 


CVIII. 

Quando egli s' ode dir: Padre, coſtei 
O in queſto punto diverratti nuora, 
O io fo giuro a tutti i ſommi Dei, 
Che in queſto punto converra che mora. 
La ſciocca ſdegna i dolci affetti miei, 
Perchè d' un' altro ella è invaghita ancora: 
Perciò riſponda, e dica cid, che vuole; 
O viva, o mora per le ſue parole. 


24 

S' alza Deſpina in piedi, e attorno attorno 
Guarda le donne, i duci, e i cavalieri; 
Indi col viſo d' ogni grazia adorno, 
Che fuor moſtrava i nobili penſeri, 
Volta cola , dove i muore il giorno, 
Quaſi guardaſſe i ſuoi perduti imperi, 
Un cenno fece con la bianca mano 
D' eſſexe udita; e non lo fece in vane. | 
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Ed ecco ognun s affolla per -udire 
Cid, che dira l' illuſtre pellegrina. 
Ma io, che ſo com' ella vuol morire, 
Spezzo la cetra, e di queſta meſchina 
Non vo' nulla aſcoltare, e nulla or dire. 
O di fede e d' Amor bella eroina, 
Letta non aveſsꝰ io tua triſta iſtoria, 
O almen mi foſſe uſcita di memoria! 


CI. 

Che tal pietà di te mi ſerra il core; 
Che me lo affoga, e perdo i ſentimenti. 
O dove ſei Ricciardo ? ove dimore, 

Ora che giunto agli ultimi momenti 

Per troppo amarti è il tuo si dolce amore? 
Ahi donde ei ſtaſſi, Varrechino i venti 

Su le Libiche ſpiagge, accio che porte 

A te ſoccorſo, o veggia almen tua morte ! 


CXII. 
Ma dove volgo le mie triſte rime 
A chi non m' ode, o non ſente pictade? 
Omai dalle ſupreme alle parti ime 
Mi prende un gelo, onde a terra mi cade 
La meſta lira, nè più il labbro eſprime 
L' uſate voci; ma di tronche e rade 
Note teſſo i miei verſi, e di gran pianto 
Tutte le aſpergo; onde laſciamo il canto. 


Fine del Canto Decimogquarto. 
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Muor Jerpendonte, Riccardo merci 
Pur di ſua praga a morte egli & views, | 


RG GH 
RICCTARDETT OO. 
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A R < OMENTO. 
Deſpina condanuata"s ſtar ſepolta', 
Dal padre prigioniero e viſitats . 
Carlos riſang, e porta gente molta 
Nells Spagna da Mori aſſaſinata. 
Ferrau torna all' uſo un altra volta 
Con una brutia vecchia /gangarata. 
Ricctardo tragge fuor con largo ſcempio 
Deſpina ſua dall Africano tempio . 
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iy 
Pep ſovente , che l' umana vita 
Ricolma ele di tutti quanti i mali, 
E niuna dolcezza è mai compita; 
Ma quali in guerra viva, u' dardi, e ſtrali 
Vibranſi ognor ſu la città aſſalita; 
Cosi piovon ſy i miſeri mortali 
Da tutti i lati miſerie e ſciagure ; 
Ond'è mirabil coſa, come dure, 
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II. 

La povertà ci affanna; e la ricchezza 
Ci fa odioſi, ſuperbi, ed ignoranti: 
L' amore ci riempie di triſtezza; 

L' ira e lo ſdegno ei turba i ſembianti: 
Un mar turbato ſembra giovinezza, 
Pieno di rotte ſarte e legni infranti: 
E la vecchiezza languida e da poco; 
E la vitilità dura pur poco. 


III. | 
In ſomma in ogni tempo e in ogni ſtato 

Non ha mai requie, e non ha mai conforto : 
E quegli al parer mio ſolo e beato , 
Che nato appena , o poco dopo & morto ., 
Perchè, ſebben c'è qualche fortunato, 
II cui naviglio gia ſi trova in porto; 
Pure in guardando le miſerie altrui , 
Moveranſi a pieta gli affetti ſui. 


IV. 

Perche ſiccome le diverſe corde 
D' uno iſtrumento, ſe ſon ben temprate , 
Fanno un ſuono dolciſſimo e concorde ; 
In cotal guiſa le genti create 
Convien fra loro che Natura accorde; 
Onde non ponno I une eſſer toccate, 
Che non riſpondan l' altre. E di qua viene, 
Che abbiam tanto dolor delle aitrui pene. 
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V. 

Che ſe non foſſe queſta gran catena, 
E fi viveſſe, come querce o abeti 
Fiſt ad ognor ſu la paterna arena; 
N+ cale a quei, che ſpezzi ed inquieti 
La ſcure l' altre piante, e non ne han penag 
Cosi ſtaremmo noi contenti e lieti 
Su le miſetie di queſto e di quello: 
Ma Natura ci die ſenſo e cervello. 


VI. 

E ci diede per quello gentilezza , 
E per queſt'altro ſenno e intelligenza: 
Onde per V una il male altrui s' apprezza, 
E faſli noſtra ancor 1a ſua doglienza; 
E per l' altro s' accreſce FP amarezza : N 
Che (come dice il Savio in ſua ſentenza) 
Quei, che aggiunge ſapere, aggiunge affanno; 
E men fi dolgon quelli , che men ſanno. 


VII. 

E o quanto volentieri io mi porrei 
In cotal truppa ! e viveri pitt lieto, 
E tra me ſteſſo non maledirei 
It di, ch' io prefi in mano l' alfabeto, 
Onde a leggere appreſi, e m' abbattei 
In quel raeconto, in quel crudel decreto, 
Che (come diſi) per ſua dura ſorte 
Condannava Deſpina a ſiera morte . 
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VIII. 

Fatto ella dunque con la man di neve 
Segno a ognun che taceſſe, dicde in pris 
Un' ardente ſoſpiro, e quei fu breve; 
Poi diſſe ad alta voce: lo non ſon mia; 
Ne di quel d' altri diſporre ſi deve 
Senza permiſſion da chi che ſia. 

A Ricciardo donai me ſtella e il core; 
Ond'egli è ſolo il dolce mio Signore. 


IX. 

Ed ho sl gran piacer di queſto dono; 
Che mai non avverrà, ch' io me ne penta: 
E ſe ben tanto preſſo a morte io ſono, 
Che gia mi credo trucidata e ſpenta ; 
Odio la vita, e pengo in abbandono 
Quanto oggi qui da te mi fi preſenta, 
Principe ingiuſto , che diſcioglier brami 
Queſti dell' amor mio ſacri legami. 


X. 

Serpedonte a quel dir, come maſtino, 
Che veduto abbia la nemica fera , 
Con l' aſpra mano il collo alabaſtrino 
Le ſerra, e vuol, che onninamente pera. 
Ma tante ſtrida il popol Saracino 
Die; che interruppe quell' opera nera: 
E colmo d' ira in verſo lor ſi volſe, 
Ein guiſa tale la ſua lingua ſciolſe , 
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Se voi fapeſte quale alberga in queſta - 
Donna, anzi furia del Tartareo chioſtro, 
Alma crudele, ed agl' inganni preſta; 
Riſparmiato avereſte il pianto voſtro, 
Nè la ſua morte vi ſaria moleſta : 
Ma voi le bianche perle ed il vivo oſtro 
Di lei mirando, e i ſuoi begli occhi neri, 
Piu 1a non penetrate coi penſieti. 


| XII. 

Queſta adeſcommi, un luſtro è gia compiuts, 
Nell amor ſuo in maniera si ſtrana, 
Ch' io n' ero morto, e ancor ne ſon perduto. 
Ed al principio mi comparve umana; 
Poi di me fece un barbaro rifiuto, 
E ſi fuggl, reſa d' amore inſana, 
Con uno, alla cui morte ella col padre 
In Francia andò con tante armate ſquadre, 


XIII. 
Ma non rende ragione a' ſuoi vaſſalli 
Di quel, ch' egli opra, un ſupremo Signote: 
E perchè lieve pena è a tanti falli 
E preſta ſcure e ſubito dolore; 
Di lunga morte i tormentoſi calli 
Voglio che prema in un perpetuo ortore . 
E qui rivolto alla Donzella il viſo, 
Guardolla con diſprezzo e con ſorriſo. 
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XIV. 

Ed ordin diede a quattro cavalieri, 
Che la guidaſſer dentro d' una tenda, 
Inſino a tanto che de' ſuoi penſieri 
Tutta la ſomma il fabbro non comprenda, 
Che formar deve il miſcro quartieri 
Della Donzella, anzi la tomba orrenda ; 
E perchè queſta preſto ſia finita ,” 
I lavoranti a molto prezzo iavita , 


XV. 

Nell ifoletta (ſe ve ne ſovviene) 
Dove le regie tende egli fa porre , 
Vuol che fi formi il loco delle pene; 
Onde la gente tutta cola corre, 
E fan gran foſſo nelle aſciutte arene: 
Ne in queſto mentre aleun viene e ſoccorte 
L' innocente fanciulla; e intanto bolle 
L' opta, e ſul foſſo un gran tempio s' eſtolle. 


XVI. 

A guiſa del famoſo Panteonne 
Formato ſembra: e v*e di pitt, che attorng 
Ci ſon di nero porfido colonne : 
Di neri marmi ancora è tutto adorno 
L' infauſto tempio: e di abbrunate donne 
Un drappel vuol che dentro al ſuo contorne 
Abiti; e queſto quaſi ogui momento 
Mandi fuori un mcſtifimo lamento. 
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XVII. 

E poi dipinger fa ſopra ampie tele 
Tutti i caſi di donne ſventurate, 
Ch' ebbero il cor ſuperbo, o pur crudele: 
E di queſte le mura ſono ornate 
Della gran volta: e di nere candele 
Vuol che arda in eſſo tanta quantitate, 
Che a lui, che il giorno ſplendido ne adduce, 
Sopraſtar poſſa la racchiuſa luce. 


XVIII. 

Quindi in mezzo del tempio erge un' avelle 
D' un bel diaſpro, che la porta ha d' oro; 
E d' oro ha pure il groſſo chiaviſtello, 
Per eui dal cieco ſotterraneo foro 
Vaſh al carcere iniquo, orrido, e fello, 
Dove Deſpina per ſuv reo martoro 
Deve condurſi a terminar ſua vita. 
Ed oh che Popra infauſta & gia finita ! 


XIX, 
Finita Popra, d'un gran manto nero 

Fanno veſtir la povera Deſpina: 
E ogni altra donna , ogni altro cavaliero 
Si veſte a bruno per quella mattina ; 
E verſo il loco diſpietato e ficro 
Tacita e penſieroſa ella cammina : 
Entra nel tempio, e Serpedonte & ſeco, 
Che la riguarda minaccioſo e bieco. 
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XX. 

Apre un ſoldato la dorata porta, 
E: Qua (le dice) miſera fanciulla, 
Entrar convienti, e rimanerci morta . 
Eſſa lo guarda, e non riſponde nulla; 
Quan@ ecco il vecchio Rege, che l' eſorta 
A non paſſar si preſto dalla culla 
A tomba si crudele e ſpaventoſa, 
E ch'eſſer voglia a Serpedunte ſpoſa. 


| XXI. 

Le donne e i cavalieri a mille a mille 
Le ſon d' intorno, e le ſteſſe preghiere 
Le fanno ed ella in ſembianze tranquille 
Lor ſi dimoſtra . e quelle luſinghiere 
Voci non curs; ma con le pupille, 

Di cui Natura non fe le più nere, 
$i fiſla in Serpedonte, e immantinenti 
Tali gli vibra al cor detti pungenti. 


XXII. 

Eccomi giunta alla ſoglia fatale, 
Donde ſi varca al regno della Morte. 
Queſto e' oſpizio, o moftro micidiale, 
Queſto è il palagio, e la ſuperba Corte, 
Ove tu alloggi una donna Reale? 

Or vanne pure, e vantati di forte; 
E la Fama di te dica, ovunque exti, 
Come vive le femmine ſotterri. 


a 
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XXIII. 

E le ſotterri, perchè troppo fide 
Sono agli ſpoſi loro, a' lor mariti. 
Aﬀeica ſola, e le ſpiagge Numide , 

E più d' ogni altro della Nubia i liti 
Veggon tai coſe : altrove ſol ſi uccide 
Chi fede rompe per minacce, o inviti , 
O per forza d' amore al ſuo conſorte 
E qui ſul Chi & fedel ſi danna.a morte , 


XXIV. 

Crudel, ſe data t' aveſs' io parola 
D' eſſer tua ſpoſa, e t' aveſi mancato; 
Ben mi ſtarebbe addolorata e ſola 
Viver morendo in loco cosl ingrato: 
Ne mi dorrebbe vedermi alla gola - 
Pungente ferro, o il petto mio piagato: 
Che merita abbreviare i giorni ſui 
Chi tradiſce il ſuo ſpoſo, e daſh altrui. 


XXV. 

Ma a voi, donne di Nubia e cavalieri, 
I Genj di queſte orride contrade, 
E ſu del cielo, e degli abiſſi neri , 
E i Numi ancor, che le marine ſtrade 
Scorrendo vanno placidi e leggieri, 
E i gran Numi di fede e di oneſtade 
Parlino a mia difeſa; e chiara ſia 
La ſua calunnia e l innocenza mia 
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XXVI. 

Ne gran tempo anderi, ch' afpra vendetta 
Faran di me più ſpade peregrine: 
E forſe forſe V amor mio 8' affretta 
Per ritrovarmi ſu I onde marine. 
Deh, ſe prego mortale in Ciel s' accetta 
Da quelle immenſe poteſta divine; 
Fate, gran Dii, che in queſta tomba io viva, 
Sino a che il mio Ricciardo non arriva; 


XXVII. 

E non ti tragga, traditor, dal petto 
L' indegno core, e dica a me: Tel dono. 
Cui poi guardando entrambi con diletto, 
Diremo entrambi ancor: Quivi ebbe il trono 
L' amor da prima, e poi I odio e il diſpetto 
Contro una, che laſciata in abbandono 
Era da tutti, e queſt' uomo si forte 
La racchiuſe tra barbare ritorte. 


XXVIIL 

Ne ti allegrar con la vana ſperanza , 
Che una lagrima ſola, un ſol ſoſpiro, 
Un pallor breve ſu la mia ſembianza 
Abbi a vedere in tanto mio martiro, 
Al par di tua ferocia avrò coſtanza , 
E &egli è ver, che terminato il giro 
Di queſta vita, ogni anima diſciolta 
Si trovi con chi ell' ama un' altra volta; 


Qua 
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XXIX. 
. Qual ſara il mio piacere e il mio conforto 
Nel ritrovarmi col mio Ricciardetto? * 
Qual gioja trarrem noi da queſto torto, 
Da queſto ſdegno , e queſto tuo diſperto ? 
Io lui dird, come in crudele e corto 
Carcer fui ſpenta, per l eſtremo affetto, 
Ch' io volli conſervargli; e pit gradita 
Mi fu ſanta oneſtà, che lunga vita. 


XXX. 

Queſta ſola ſperanza ella è baſtante 
A farmi lieta in compagnia di Morte. 
Ma tu nulla riſpondi, e nel ſembiante 
Ti cangi, e tieni le tue luci ſmorte? 
Forſe ti duol, che alla tua gente avante 
Spalancate del vero abbia le porte, 
Onde veggano a qual triſto Signore 
Debbano ſoggettar la roba e il core? 


XXXI. 

Povera Nubia, e miſere pendici ! 
Che aſpettar vi potete da coſtui? 
Se me diſtrugge, farà voi felici? 
Me, che tanto d' amore acceſi in lui? 
E ſe chi ama, tratta da nimici 
Dannando a morte in luoghi acerbi e bui; 
Di color, che avverra, ch' egli non cura; 
Se non la ſteſſa ſorte, e ancor piu dura? 
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XXXII. 

Perd , s' io mal non veggo, il piu beato 
Sotto coſtui è quel, che muorſi preſto. 
Miſero certo e doloroſo ſtato 
Ad un cor vile, che non penſi al reſto; 
Ma felice , ſoave , e fortunato 
A chi il futuro è tutto manifeſto, 

E che legge ne” fati e nelle ſtelle 

Il gran tragitto alle coſe più belle . 


XXXIII. 
Perd , donne amoroſe e cavalieri, 

Non vi prenda pietà del morir mio: 

Ch' oltre ch' io muojo tanto volentieri, 

Ch' altro non ho, che di morir, deſio; - 

Ho gran piacer, che queſti fi diſperi 

In non avermi, e si ne paghi il fio: 

E mi diletta più d' ogni altra coſa, 

Ch' io mucjo oneſta, e di Ricciardo ſpoſa. 
XXXIV. 

Volea più dir; ma generoſa e forte 
Varcò la ſoglia, e con Peburnea mano 
A ſe tirò le ſpaventoſe porte, 

E ſi racchiuſe nell oſcuro vane, 

U* nera fece con fiammelle ſmorte, 
Che la luce movea poco lontano, 
14 Le fe vedere il tenebroſo avello, 

Piu crudo aſſai di qualunque cultello. 
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XXXV. 
Chiuſa Deſpina , fi fece un gran pianto 

Dalle abbrunate femmine pietoſe; 

E Serpedonte infuriato intanto 

A cuſtodia del tempio mille poſe 
Uomini d' armi, che famoſo vanto 

S' acquiſtaro per opre glorioſe : 

A guardia poi della tomba ſpietata 

Egli ſi pone, ed altri non la guata. 


XXXVI. 

E vuol, chiunque nel tempio penetta, 
Deſpina rea, e lui giuſto confeſſi; 
E chi cid nega, fa ſcrivere in pietra 
O che coi mille alla pugna s' appreſſi; 
O ſe pur grazia dalle ſtelle impetra , 
Eſſendo ei fol, che quei reſtino oppreſſi 3 
Debba ſeco pugnar, del cui valore 
Libia avvezza ai ſpaventi n' ha timore. 


XXXVII. 

E chi vinto rimane ( odi che furia, 
Odi ehe moſtro orribile e ſpietato!) 
Vuol, che di tutto patendo penuria, 
Sia vivo per tre giorni riſerbato; 
Poi con affanno e con eſtrema ingiuria 
Sopra I avello rimanga ſcannato; 
E fuor venga Deſpina in quei momenti, 
Accid vegga il ſuo ſangue, oda i lamenti. 
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XXXVIII. 

Cid decretato, alle femmine impera, 
Che attorno attorno all' avello funeſto 
Facciano un triſto canto in ſu la ſera, 
Perche il carcere a lei ſia piu moleſto, 
Onde due giovinette in veſte nera 
Andaro avanti, e in tuon lugubre e meſto 
It canto principiaro; e Þ altre appreſſo 
Piangendo ripetevano Jo ſteſſo. 


XXXIX. 

O verginella, dove mai ti trovi 
Separata da' vivi in una ofcura 
Tomba, ove morte ancor viva tu provi? 
Quando naſceſti, ogni mala ventura | 
Teco pur nacque. A pietà noi commovi : 
Ma ſe non eri al Signor noſtro dura; 
Avreſti Regno, e vita lieta e bella. 
E il coro riſpondeva: O verginella! 


XL. 

E quindi in tuono pitt roco e languente 
Seguiano: O d' Amatunta, o di Citera 
Leggiadra Dea, che fai bella e ridente 
Del terzo cielo la feconda sfera; 

Piega la dura ed oftinata mente 

Di queſta verginella aſpra e ſevera, 
Acciò di ſe le increſca, e ſi rivolga 

Al nuovo amore, e dal primo ſi ſciolga. 
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XLI. 

Ma non tardar, ſe ſci cosi pietoſa, 
Come fama di te fra noi favella: 
Che dentro all' atra tomba e ſpaventoſa 
Potrà poco durar la vergin bella. 
Dunque impera alla tua prole famoſa , 
Che armata di acutiſſime quadrella 
Nel carcere penetri , e il cor le ſpezzi 
Per Serpedonte, e Ricciardo diſprezzi. 


XLII. 

E mentre quelle cantavan di fuore, 
Dalla profonda tomba a lor riſponde 
Deſpina, e dice: Del voſtro dolore, 
Donne, ho pietà; ma pria di ſaſſo P onde 
Del mar faranſi, e ſentiranno ardore, 

E nere ſi faran le chiome bionde 
Del ſempre chiaro apportator del giorno; | 
Ch'io faccia all amor mio oltraggio e ſcorno. | 
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XLIII. 
In queſto dir, di guerra aſpra naſcenza 

S' ode fra i mille; onde ſpezzano il canto j 

Le meſte donne vinte da temenza, li 

E del gran tempio s' aſcondon n' un canto . 

Un guerriero di forza e di potenza " 

Combatte; e queſti è il Cavalier del pianto , | 

It padre della giovine racchiuſa, fl 

Che d' uomo ingiuſto Serpedonte accuſa , _ | 
| 
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XLIV. 

Errò tanto coſtui per aſpri e varj 
Luoghi, che giunſe a quell orribil porto, 
Dove udi della figlia i caſi amari, 

E n' ebbe per dolore a reſtar morto: 

E ſe ben fa, che con mille contrarj 
Vincer non puote , e vendicar ſuo torto; 
Pur' ama meglio una morte ſpedita , 
Che ſenza lei pili mantenerſi in vita. 


XLV. 

Quindi è che diſperato egli fi caccia 
In mezzo a loro, e col brando tagliente 
A queſti il collo, a quei tronca le braceia. 
Ma pitt non & quello Scricca valente , 
Ch' allora ei fu, che fu la freſca faccia 
La nera barba ruvida e pungente 
Segno faceva e moſtra di vigore : 
Or'clla è bianca, ed egli ha men valore. 


— XLVI. 

Ond' & che vinto e prigioniero ei reſta, 
Ed è condotto al fero Serpedonte; 
E l' elmo duro trattogli di teſta, 
Conobbe ei toſto la Real ſua fronte, 
Che gli era per lungo uſo maniſeſta; 
E econ parole diſpettoſe e pronte 
Gli dice: Gran mercè debbo agli Dei, 
Se in queſto giorno mio prigion tu ſei; 


F 
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XLVII. 

Che gia la legge ed il fatal decreto 
Saper ben dei del tuo proſſimo fine , 
Ma s' eſſer tu vorrai uomo diſereto; 
Queſta ſventura tua giunta al confine 
Non ſol farai cl ella citorni indreto; 
Ma roſe diverran tutte le ſpine, 
Che or pungono il cor tuo, e quello ancora 
Di tua figlia, che tanto ti addolora. 


XLVIIL 

Io t' aprirò la porta dell' avello; 
E tu diſcendi ſeco a parlamento : 
E ſe addolciſci lo ſuo cor rubello 
Per me; cangerd teco anch' io talento. 
Sard ſuo ſpoſo, e non ſarò pil quello, 
Che or ſono, ad ambo voi tutto ſpavento; 
E queſte ſquadre e il braccio mio ſaranno 
In avvenir de' tuoi nemici in danno. 


IL. 

Ne, gran Rege de' Cafri, io ti domando 
Iagiuſta coſa. Anzi, ſe ſonti a core 
I patrj Dei, a*quali io raccomando 
Me ſteſſo, e Popra, e il lor macchiato onore ; 
Dovreſti far con paterno comando, 
Ch' ella ſpegneſſe il mal' acceſo ardore: 
Che donna Saracina ad uom Criſtiano 
Non deve unirũ, o il matrimonio è yano, 
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E qui raccontò lui di Ricciardetto 
E di Deſpina i pertinaci amori; 
E come egli rapilla per affetto; 
E gli ſdegni di lei, I' ire, e i furori 
Contro di lui per quel ſuo giovinette . 
S' empie lo Scricca tutto di ſtupori 
A quelle voci, e faſſi aprir la porta 
Dell' urna, ed alla figlia egli ſi porta. 


LI. 

Ma ritorniamo un poco (ſe vi piace) 
Al noſtro Carlo, e partiam da Deſpina, 
Or che col padre ſuo in ſanta pace 
Si trova dentro a quella ſua cantina. 

Ma duolmi, che ammalato Carlo giace, 
Ed ha preſa la terza medicina, . 

E gli han cavato ſangue, e meſſi gli hanne 
I veſcicanti, che gran duol gli fanno. 


LII. 

E gia s' era ridotto a mal partito, 
Quando a lui San Dionigi di perſona 
Apparve, ed era di bianco veſtito, 
E diſſe: Carlo Magno, nuova buona: 
Ii moccolino tuo non © finito . 

Cid detto, diſpariſce e I abbandona. 
Carlo s' alza ſul letto, per far prova, 
S' cgli & guarito; e ſano fi titrova. 
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LIII. 

Di che fi rallegrò tanto Parigi ; 
Che quaſi ſe ne andd tutto in baldore : 
E allor fu fabbricato a San Dionigi 
QuelPampio tempio, e di tanto valote, 
Di cui ancor fi veggono i veſtigj, 
E di cui Francia non vide il maggiore: 
E queſta grazia ciaſchedun pit prezza; 
. Perch'era preſſo all' ultima vecchiezza. 


LIV. 

E mentre ſi fan feſte da per tutto, 
Ecco che a mezzodi giunge un corriero 
D' Alfonſo il caſto con veſtito a lutto, 
Che vien di Spagna, e dice come il nero 
Popol di Libia ha il ſuo Signor diſtrutto; 
Onde ha ſua ſpeme nel Franceſco Impeto; 
E prega Carlo con ſoſpiri e pianti, 
Che a lui voglia mandar cavalli e fanti. 


LV. 

Ma che non ponga punto tempo in mezzo: 
Che qual torrente, che rotte ha le ſponde, 
Va l' Affricano a fierc ſtragi avvezzo 
Per le Iſpane contrade , ove confonde 
L*umane e ſacre coſe, e con diſprezzo 
Inſulta tutti, e a lui niun riſponde 3 
Cotanto de' Spagnuoli è lo ſpavento, 

Che dieci Mori ne disfanno cento. 
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LVI. 

Nè tacque i ſanti letti maritali, 
Neè le ſacrate a Dio vergini pure, 
Fatte traſtullo di quegli animali . 
Onde moſſo a pieta di lor ſyenture, 
Riſpoſe Carlo, che d' aquila l' ali 
Avria voluto in quelle congiuntute, 
Yer titrovarſi vie pi preſto in Spagna, 
E dar pincipio a una crudel campagna. 


LVII. 

Ma che non averia troppo indugiato 
A mandarvi ſoccorſo, e venirvi eſſo: 
E cortieri ſpedi per ogni lato, 
E diede lor comandamento eſpreſſo 
Di ricercare Orlando ſuo pregiato, 
E il buon Rinaldo, che gli andava appreſio, 
E quale altro trovaſſer nel cammino 
Famoſo in armi e chiaro Paladino. 


LVIII. 
E volle la fortuna de i Spagnuoli, 


Ch' Ulivieri, e Dudone, ed altri molti 
Bravi ſoldati, in guerra rari, o ſoli, 


Giungeſſero in quel punto, e inſiem raccolti 
In Parigi: onde avvien che ſi conſoli 
Carlo in vederli; e ſtampò ſu i lor volti 
Baci di gioja e d' allegrezza eſtrema; 

E fa dire ad Alfonſo', che non tema. 
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LIX. 

Ed uniſce un' Armata preſto preſto 
Di trentamila e forſe pil cavalli, 
E pedoni altrettanti; ed effo leſto 
Va loro avanti fra trombe e timballi, 
E fa il ſuo ardire a tutti manifeſto : 
Che non si corre villanella ai balli , 
Com'egli a quella guerra correr ſembra , 
Col bianco crine e I invecchiate membra . 


LX. 

Ma mentre egli cammina in queſta guiſa, 
Torniamo a Ferraù, che pur dimora 
Nell” Ifoletta dal Mondo diviſa, 
Ed ha fatto degli occhi doppia gora , 
Per lavar Valma ſua di colpe. intriſa . 
Ma il Demoniaccio, che ſempre lavora, 
Gli guaſtò tanto il debole cervello ; 
Che ancor di nuovo a Dio fi fe rubello . 


LXI. 

Non aſpettd, che all Iſola giungeſſe 
Tornata al Mondo qualche nuova Elena, 
Che co' begli occhi, e le dorate e ſpeſſe 
Ricciute chiome in amoroſa pena 
Ed in voglie caldiſſime il poneſſe, 

Talchè obbliaſſe e deſinare e cena; 
Ma fece ſeco in modo, che in un meſe 
D' una donna dell' Iſola s' acceſe. 
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LXII. 

Coſa più brutta certo di coſtei 
Non fe Natura, e farla gia non puote. 
Di ſtatura ſimile era a' pigmei, 
Con un gran capo, tutta bocca e gote, 
Gran ventre, gambe groſſe, e lungbi piei, 
Le ſchiene groſſe; e Paltre coſe ignote 
E1an nefande tanto, che mi viene 
Stomaco, ognora che me ne ſoyviene . 


LXIII. 

Gli occhi poi tutti bianchi e in fuora in fuota, 
Siccome le locuſte, e ſopra il petto 
La lana avea, qual di pecora mora, 
Che giu ſcendeva e s' univa al boſchetto; 
Che a darle fuoco, certo la baldora 
Saria darata qualche buon pezzetto: 
Stiacciato il naſo, e i denti lunghi e ftorti, 
Come ſi dice che il cinghial li porti: | 


LIV. 

Corte le braccia e groſſe, e corta e grofſa 
La mano: in ſomma pareva una furia . 
Ma vedi del triſto abito la poſſa, 

Ed i prodigj della rea Jufſuria ! 

Che ſiccome fa bere acqua di foſſa 
De' fonti e de' ruſcelli la penuria 

A chi ſi muor di ſetch; e di letame 
Cibarſi ancor, chi muorſi dalla fame; 
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LXV. 
Cosi quando dal ſenſo I uomo è preſo, 

Ogni coſa gli piace e gli par bella; 

E per tal via il buon Romito acceſo, 
Reſtò di quella coſa triſta e fella . 

E perchè queſto fatto & male inteſo 

Nel!” Ifola, e mal pur fe ne favellaz 

Un di con queſta ſtrega maladetta 
Fuggiſ il Frate ſopra una barchetta . 


LXVT. 

E perchè la ſguajata lagrimava 
Abbandonando il patrio ſuo terreno, 
II Fraticello ſtretta l' abbracciava , 

E le diceva: Anima mia, pon freno 
A queſto duol, che I anima ti cava: 
Che ſe tu miri bene in queſto ſeno, 
Vedrai, che c' è chi ti porta piu amore 
Della tua madre e del tuo genitore . 


LXVII. 

A queſte voci quella coſa brutta 
Riſe, qual ciuca in ful fiutar VF orina; 
Ed al ſuo collo gittatafi tutta , 
Pian pian gli dice all orecchia mancina : 
Ovunque io fard mai da te condutta, 
Per terra eſtrania , o lontana marina, 
Mio cor, mia vita, e mia dolce ſperanza, 
. Sara I uſata mia paterna ſtanza, 
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LXVIII. 

II capitano e la gente di barca, 
Ch'erano (ſe non sbaglio) d' Inghilterra, 
Stimaro il Frate de' pazzi il monarca, 
Mentre si brutta coſa al ſen ſi ſerra: 

E quinci il ciglio ciaſcheduno inarca, 
Per vedere or quel moſtre della terra, 
Ora quel Frate impazzito per lui; 
Ne ſanno qual pil ammirin di que du. 
LXIX. 

Ma conſolata la ſozza piangente, 
S' accorſe Ferrau come il padrone 
Si rideva di lui apertamente; 
Onde gli diede un cotal ſorgozzone, 
Che gli fece inghiottire più d' un dente. 
Danno i ſoldati di mano al baſtone 
Per caſtigare il pazzo temerario; 
Ma la coſa per loro andò al contrario, 


LXX. 
. Perche una ſpada datagli alle mani 
La maneggid si preſto ſu coloro; 
Che li fe tutti dell' anima vani; 
Onde ſoli rimaſero fra loro; 
E poi per rabbia fi davano a' cani : 
Ch' ei non ſopeva il nautico lavoro, 
Ne quando dare, oppur raccor le vele, 
O come governarſi in mar crudele , 
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LXXI. 

Ma tanto egli è il piacer, ch egli tiſente 
Nel rimirarſi amor ſuo si preſſo; 
Che d' onda o d' aura non gli cal niente, 
E non gli cal, ſe in mar rimane oppreſſo. 
O Ferraù briccone veramente, 
Deh apri gli occhi omai, torna in te ſteſſo: 
L' offender Dio per coſa si beſtiale, 
Se tu nol ſai, ti fa peggior nel male. 


LXXII. 

La barca intanto ſu 1' onde galleggia: 
Che il vento e la corrente non la move 
II Sol gia cade, e nel cader s' ombreggia 
L' aria di nubi, e fra non molto piove, 
E con la pioggia tuona e lampaneggia, 
E faſſi un tempo da ſpaventar Giove; 
Ed ecco cade un fulmin d' improvviſo 
Della donna bruttiſſima ſul viſo. 


LXXIII. 

E non contento d' averla bruciata , 
Sfonda la barca; e d' acqua è gia ripiena, 
E giù s' affonda, anzi ella è gia affondata, 
E già ſi poſa ſu l' ultima arena. 

II Frate, con la donna fulminata 

Sul collo, nuota come una balena . 
Ceſſa la pioggia, e Nori e Galatea 
Corron pe I mar, che placato idea. 
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LXXIV. 

E viſto quel bruttiſſimo Romito 
Nuotar con peſo di tanta bruttezza, 
Un Tritone mandar di lito in lito 
Proteo ad avviſar, che con preſtezza 
Dall“ orrido ſuo gregge circuito 
Cola veniſſe; e piene d' allegrezza 
Spediro da per tutto I Oceano; 

Si lor ſembro lo ſpettacolo ſtrano . 


„ LXXV. 
Ne guari andò, che al regnator del mare 
Giunſe tal voce; onde fe porre il freno 
A due balene, e la f fe portare, 
Ove il Romito veniva gia meno 
Per lo timor di doverſi annegare : 
E le Nereidi amabili non meno 
Quivi n' andaro pe” flutti marini , 
Portate da preſtiſſimi delſini. 


LXXVI. 

Non tanta feſta , non tanta allegria 
Fanno d' attorno al gufo gli augelletti ; 
Come di riſo e di piacer moria 
Nettuno; e vuol, che Proteo ſuo s' aſpetti 
Con quella d' atri moſtri aſpra genla: 

Che veder vuol, ſe fra cotanti aſpetti 
Orridi e ſpaventoſi un ſe ne veda , 
Che la bruttezza della morta ecccda , 
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LXXVII. 

Ed ecco il gran paſtot del marin kregge. 
Che dal Carpazio mar tutte traca 
Le foche e Forche, ch' ei governa e regge, 
Per ubbidire all alma Galatea: 
Che per lui ogni ſua parola è legge. 
Alla cui viſta ogni Nume, ogni Dea 
Gli andaro incontro, e gli accennar con mano 
Quel notator col carico si ſtrano. 


LXXVII. 

Ancorchè avvezzo à coſe ſpaventoſe, 
Proteo s' inorridi per quella viſta; 
F, le ſue beſtie divennero ombroſe , 
E fuggir via; cosi lor parve triſta 
Colei, che tanto amabil foco poſe 
Nel Romito, che pare ancor perſiſta 
In adorarla : e pur queſti & quel Frate, 
Che d' Angelica amd si la beltate. 


LXXIX. 

Di che n' ebber traſtullo ſingolare 
Que' Numi; e rider' Ino fu veduta 
La prima volta, da che cadde in mate: 
E Scilla, che crudel tanto è tenuta, 
Che fa Triquetra e il mar vicin tremare; 
Dall' antro uſcita, e cola pur venuta, 
Non volendo ſorriſe : e riſe ancora 
Cariddi, che le navi & divora. 
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LXXX. 
Ma Teti con lo ſtumaco rivolto , 

E perche gravida era, intimorita 

Di non fare un fgliuol con ſimil volte; 

In un peſce ordind , che convertita 

Foſſe colei, e sl gli foſſe tolto 

Si ſtrano aſpetto e viſta si ſgradita. 

Fu fatta ſeppia; indi partiſi ognuno ; 

E del Frate penſiet n' ebbe Nettuno, 
LXXXI. 

Che gli fe far dugentomila miglia 
In una notte, e traſportollo in Francia. 
Di che cotanta il prende maraviglia ; 
Che crede di ſognare; e tien per ciancia 
Quel, che pur vede con aperte Ciglia : 
Ed il bello &, che ſcudo, ſpada, e lancia 
Si mira appreſſo; onde vie più s' imbroglia : 
Ma piu parlar di lui or non ho voglia. 

LXXXII. 

Mi ſta nel core il meſto Ricciardetto, 
Che chiama l' amor ſuo, e non I aſcolta. 
Oh ſe ſapeſſi, meſchin giovinetto, 

Come Deſpina tua ſi ſta ſepolta 

Viva dentro un' avello oſcuro e ſtretto, 
Solo perchè dall' amor tuo diſciolta 
Eſſer non vuole; ſe di duol ſi muore, 
T* ucciderebbe certo il gran dolore . 
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LXXXIII. 

Come dicemmo, i forti cavalieri, 
Ucciſo il fiero moſtro, s' imbarcaro 
Inverſo Nubia, dove i ſuoi penſieri 
Avea Ricciardo, che del furto amars 
Troppo gli duole, e aſſai mal volentieri 
Soffre ogn* indugio; e gia col crudo acciare 
Eſſer vorria con Pempio Serpedonte, 
Col ſuo rivale combattendo a fronte. 


LXXXIV. 

E gia ſei volte e ſei fuora dell' onde 
Il Sole era comparſo, ed altrettante 
S' era in eſſe ſommerſo; e lido e ſponde 
Non fi vedeano ancora: e il fido amante 
Se ſi diſpera, e le ſue chiome bionde 
S' egli & ftrappa, e Scirocco e Levante 
Prega che ſoffi, ed empia ben le vele; 
Sel penſi chi d' Amor ſervo è fedele. 


LXXXV. 

Ma pur Vottavo giorno in ſu la ſera 
Veggon la terra tanto deſiata, 
E la deſerta ed orrida riviera 
Sol da lioni e da tigri abitata , 
Dove ſepolta viva Deſpina era : 
E quando di bei fiori inghirlandata, 
Vergognoſetta in ciel ſplendea 1' Aurora, 
Toccaro il lido con l' acuta prora . 
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LXXXVI. 

Primiero ful terren Ricciardo ſcende, 
Di poi le donne e 1 due forti cugini, 
E da un vecchio nocchiero i caſi intende 
Della ſua donna, e gli orridi deſtini. 
Penſate voi, ſe d' ira egli s' accende: 
E veſtiti gli usberghi, e gli elmi fini, 
S' inviano a gran paſſo inverſo il tempio, 
Di far voglioſi un memorabil ſcempio. 


LXXXVII. 

II Cavalier del pianto, I infelice 
Miſero padre dell' alma Deſpina; 
Sebbene molto prega e molto dice, 
Perchè ſi tolga da tanta rovina, 

E faccia lui e faccia ſe felice; 

Nulla intanto la ſmove: e gia vicina 
E Tora, ch' egli deve in ſu la tomba 
Morire ; e roca gia ſuona la tromba. 


LXXXVIII. 

Piange Deſpina il duro caſo acerbo 
Del genitore; e vortebbe morire 
In cambio ſuo ; ma il Principe ſuperbo 
Nulla affatto del cambio vuole udire ; 
Anzi le diſſe: In vita ti riſerbo, 
Perchè mi piace vederti patite . 
Ed ecco fuor dell' avello crudele 
Son tratti il padre e l' amante fedele , 
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LXXXIX. 

D' un nero panno ricoperto egli era 
L' avello tutto; e la tagliente ſcure 
Teneva in mano un' uom d' orrida cera, 
Vicine al duro ceppu in veſti oſcure 
Stavan le donne, che mattino e ſera 
Piangevan di Deſpina le ſventure; 
E in mezzo a loro v' era un baſſo ſcanno 
Coperto pur d' un neriſſimo panno. 


. 

Quivi fa porre il barbaro Affricano 
La miſera Deſpina, acciò che veda 
Morire il padre, il qual dolce ed umano: 
Figlia, dice va, il giuſto Dio proveda 
Al tuo dolore: il mio fato inumano 
E il tuo ci han fatti una miſera preda 
Di queſto moſtro, che ragione e Dio 
Non cura, e ſegue ſolo il ſuo deſio. 


XCl. 

Un pezzo io ti pregai, che tu ſtringeſii 
La tua con la ſua mano, e id queſta guiſa 
Te alla tumba cd a morte me toglieſh : 

Ma quanto or lieto nella valle eliſa 

Vo, perche dura a' miei comandi eſpreſſi, 
Figlia, tu foſti! che piuttoſto ucciſa 

lo ti vedrei, che conſorte a coſtui, 

Di cui peggior non v' tra' regni bui: 
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XCII. 

Segui dunque, dolciſſima Deſping , 
Ad odiar queſto moſtro: e ſe riſerba 
L' alma in paſſar la Stigia onda divina 
Il giuſto ſdegno e la giuſta ira acerba; 
Temi, ribaldo, pur, temi vicina 
La vendetta, che Giove a te pur ſerba. 
L' Affrican non riſponde, e fa con gli occhi 


Cenao al miniſtro, che il gran colpo ſcocchi. 


XCIII. 

Alza quegli la ſcure; ma nell atte, 
Che vibrar vuole il reo colpo fatale, 
Sorge Deſpina furibonda a un tratto, 

E il feritore abbraccia: e tanto vale 

Sua forza; che al miniſtro non vien fatto 
Troncar del padre lo flame vitale; 

Ma dura gran fatica, e ſtenta molto, 
Che il ferro dalla man non gli ſia tolto. 


XCIV, 

Or mentre queſto ſuccede nel tempio, 
Giz eo' mille attaccata era la miſchia 
Da' tre guerrieri , che ne fanno ſcempio. 
Triſto è colui, che alla pugna s' atriſchia: 
Che danno colpi, che ſon ſenza eſempio: 
E il rombo delle ſpade tanto ſiſchia; 
Che s' ode dentro al tempio: e d' ira inſano 
Eſce fuot Serpedonte al caſo ſtrano. 
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XCV. 
Peſpina intanto generoſa e forte 

Diſcioglie il padre, e intrepida e ſicura 

Corte del tempio a ſpalancar le porte; 

E gia dentro del core ſi figura, 

Che il ſuo Ricciardo per benigna ſorte 

Il guerrier fia , che lei falvar piocura; 

E gli altri due, che pugnano per lui, 
, Sieno i tanto famofi cugin ſui. 


XCVI. 

Ricciardo appena Serpedonte ha viſto, 
Che lo corre a inveſtir, ficcome toro 
Il ſuo rivale, e grida: Iniquo, e triſto, 
E perfido ladrune , ove è il decoro 
Di Real ſangue? per rapina acquiſto 
Far delle donne, e a forza di martoro, 
Di catene, di carceri, e di morti 
Tentar di ſuperar I alme pil forti? 


XCVII. 

Con queſto (che pur' anco e fuma e gronda 
Del vil ſangue de' tuoi) ferro „che ſtringo, 
Perche l' altrui ſuperbia 6 confonda, 

Di trapaſſarti il core io mi luſingo , 

Qual torbido torrente, che la ſpunda 
Rompa improvviſo, e del villan guardingo 
Ogni riparo , e con I altera fronte 

Tutto abbatte ; tal feſk Serpedonte. 
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XCVIII. 

Pumo dagli occhi, e foco dalla becea 
Uſciva all Affricano in copia molta: 
Che Amore in mezzo all' anima lo tocca, 
E pe l ſangue gli corte un' ira ſtvita , 
Ch' aſſai di 1a del giuſto lo trabocca. 

E inver Ricciardo la ſpada rivolta , 
Gli tira un colpo ſopta dell' elmetto; 
Che gli ebbe il capo a tagliare di netto. 


IC. 

Ma il Fato amico e la tempera fina 
Lo ſalvaron; perche calò di piatto 
Il ferro, e non oprò quella rovina, 
Che col taglio averia di certo fatto. 
Ricciardo intanto un colpo a lui deſtina 
Di yunta (che lo vuol morto ad un tratto) 
In verſo il core; ma il ferro non paſſa, 
E nell' usbergo la punta gli laſla . 


Ce 

Di cid fi duole il forte Ricciardetto, 
E con le braccia quanto pud lo cinge, 
Per trarlo a terra a ſuo marcio diſpetto ; 
Ma I Affricano anch' egli si lo ſtringe; 
Che a veder quella lotta eta un diletto. 
Pur l' un dall' altro altine ſi diſcinge , 
E ripreſe le ſpade, fi dan botte 
Da far vedere il Sole a mezza notte. 


Di Rie- 
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CI. 

Di Ricciardetto intera è l' armatura , 
Dell” altro quaſi tutta o rotta o guaſta; 
Talchè non piu trovando coſa dura, 
Fa piaghe il ferro, ovunque il corpo attaſta, 
Ma I Affricano, pieno di paura, 
La vittoria col brando a lui contraſta; 
E gli da cosi dura e rea percoſſa, 
Che fa la terra del ſuo ſangue roſſa. 


CII. 

Per cui di tanta collera s' accende 
II Franco giovinetto; che a due mani 
( Terribil coſa!) la ſua ſpada prende, 
E Palza, e poi (il ciel ne guardi i cani) 
Glie la piomba ſul capo, e glie lo fende 
Inſino al mento: vedi colpi ſtrani! 
Muor Serpedonte, e Ricciardo meſchino 
Pur di ſua piaga a morte egli è vicino. 


CIII. 

Corre Deſpina , e ſaſcia le ferite 
Co? ſuoi reciſi bei cape1li biondi; 
E di lagrime calde ed infinite 
Lc bagna : e tanto avvien ch' il duolo abbondi 
In lei - che manca. Le dame compite 
Le diſciolgono il buſto; e fiori, e frondi, 
Ed acque freſche le menan ſul volto, 
Perch' ella ſi riabbia o poco o molto. 


Nicci ardetto, Tom, I. 1 
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CIV. 

Lo Scricea intanto con olio pietrino 
(Ma di quello di pietre prezioſe, 
E non del noſtro, ovver del Caſentino, 
Che val tre ſoldi © due crazie feccioſe) 
Della figlia unſe il yolto alabaſtrino; 
E tornò in vita: molto poi ne poſe 
Nella piaga del vago giovinetto, 
Che lo guari preſtiſſimo in effetto. 


| CV. 

Quanta allegrezza i due fedeli amanti 
Provaflerv in vederſi, ognun ſel penſi: 
Che a dirlo nun ho io forze baſtanti. 
Ora coi volti come fiamme accent 
Si guardaro, or con pallidi ſembiantt; 
Ed or perdendo or ripigliando i ſenſi 
Aprian le bucche , e nun potevan dire, 
E ti ſontivan di piacer morire. 


CVI. 

Pure alla fine ſciolſe Rieciardetto 
La debil voce, e diſſe: Ancor ti veggio, 
Deſpina mio conforto e mio diletto ? 

Ed ella: Son pur deſta, e non vaneggio: 
Queſto del mio Ricciardo cgli è l' aſpetto, 
A cui me ſteſſa ed ogni coſa iv deggio; 
(Riſpondeva or con voci, or con ſingulti) 
Quando s' odon vicini aſpri tumulti. 
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CVII. 
O queſto fatto si, che mi vien nuovo, 


E viemmi in tempo, che molto m' inereſce: 


Che in ſomma, ſc una volta mi ritroyo 
A qualche iſtoria, che lieta rieſce; 
Ecco che viene chi mi rompe I uovo, 
E mi ſtrappa la rete, e fugge il peſce, 
Mi porti in avvenire I averſiere, 

Se mai più vo' cantare iſtorie vere, 


CVIII. 

Che ſe non avev' io si forte impegno, 
Nò ſeguitaſſi I* opera intrapreſa ; 
Tutte le forze del mio ſcarſo ingegno 
Spender voleva ſolo in queſta impreſa; 
E d' un' amante cosi bello e degno; 
E d una donna si d' amore acceſa 
Voleva dir con dolcezze infinita, 
Da farvene leccar forſe le dita. 


CIX. 

Perche le guerre. e l' orride battaglie, 
E ' opere famoſe degli Ervi 
( Donne gentili, può eſſer ch' io sbaglie) 
Non ſono coſe da me, nè da voi. 
Gli archibuſi, gli ſpiedi, e le zagaglie, 
Per voſtra fede, che hanno a far con noi? 
Maneggin queſti gli uomini ſpietati, 
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n' odiano Amore, e i ſetvi ſuoi pregiati . 


— — 


CX. 

E nol, & egli è di Verno, intorno al focs, 
Oppur d' Eſtate all' ombra ragioniamo 
Quanto piacere, e quanta feſta e gioce 
Apporti Amore , e lui benediciamo. 

Ma ſpero in Dio, ch'ell' abbia a durar poco 
L' aſpra battaglia, che noi ci aſpettiamo; 
Ma pur, s' ella duraſſe troppo troppo, 

Io ſon perſona da farci un intoppo. 


CXI. 

Frattanto ripoſianci, e in queſto breye 
Spazio di tempo penſiamo a Deſpina, 
Che da"begli occhi di Ricciardo beve 
L' ambroſia vera, e quella più divina, 
Che tal ſu in Cielo certo non riceve 
Dal bel garzone Ideo ſera e mattina 
II ſommo Giove; e penſiamo a Ricciardo, 
Che verſa tutta l' anima in un guardo . 


Fine del Cants Decimoguinto. 
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PABKEDEDUEDUD ES 
RICCIARDE TT. 


CARED DEC 1MOSESTO. 


URL SIMI DIME RIES 
ARGONENT®O. 


1 Paladin: aſroltano il diſcorſo __ 
Del tayernaro con pallida gota: 
Pur coraggioſi con le zampe d orſo 
Salgono il monte del crudel Meota. 
Gli gonfiano la moglie, e dan ſoccorſo 
Alle lor donne; ne temono un jota : 
E Rinaldo ed Orlando in compagnia 
S' abbriacan ben bene all ofteria . 


| I: 
O credo, donne, a cicalar da inſano; 
Quando veggo le coſe de' mortali -. 
Talor ſoggette a qualche caſo ſtrano; 
Che al vecchio Gieve fi rompan gli occhiali, 
O che in quel punto gli cadan di mano; 
E che allora ci aſſalgan tutti i mali; 
Come fa il lupo, che al deſtriero sbruffa 
L' acqua negli occhi, e nel collo I acciuffa. 
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II. 

Perchè non ſo capir , che guſto s' abbia 
Egli, che tanto amico è del piacere, 
D' amaro fiele bagnarci le labbia , 
Perch? il buon vino non ſi poſſa bere ; 
E dove è pace ſeminar la rabbia 
E di cavalli, e d' aſte, e di bandiere 
Coprire i piani; e le meſſi bramate 
Vedere ove percoſſe, ove bruciate. 


III. 

E le procelle e altre traverſie, 
Che ci vengono ſopra a tutte I ore, 
Calcoli, gotte, ed altre malattie, 
Che c' empiono d' affanno e di dolore, 
Creder dovrd, ch' egli dal Ciel c'invie P 
E pur le manda per ſegno d' amore; 
Anzi che ſono agli uomini da bene 
Soſpette l' allegtezze, e non le pene, 


IV. 

Perchè, a guiſa di quei, che fan gli arazzi, 
A chi vede il roveſcio, e non il dritto, 
E' par che faccian coſacce da pazzi : 
Qua miri un ſtorpio, Che di 1a ſta ritto: 
Qui carboni , e di la ſono topazzi : 
Qua un' occhio brutto, un moſtaccio ſconfitts, 
Di là begli occhi, bel viſo, bel labbro z 
Tali ſon 1 opre dell' Eterno Fabbro . 
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. 
E intanto ho detto qualche ſeĩoecheria; 
Perch: troppo diſpiacque mi il fraſtuono,; 
Che turbo la dolciſſima allegria 
De fidi amanti , Avria voluto un ſaono 
D' arpe e di cetre, e ſimile armonia , 
Di che le grazie fanno largo dono 


A chi gliel chiede; e non trombe, e timballi, 


O infclice nitrico di cavalli , 


VI. 

Nicota il padre del guerriero ueciſo 
Ebbe da quei, che in fuga furon poſti 
Dai tre Franchi guercier, ſubito avviſo 
Com'eſſi erano forti e ben diſpoſti ; 

E come avevan del lor ſangue intriſo 

Il ſuolo; e che non è uom, che fi accoſti 
A loro; tanto grande è la paura ; 

E che fuggendo ſolo uom s aſſicura. 


0 VII. 
Temette il yecchio del ſuo Serpedonte; 
E meſh infieme ſeimila deftrieri , 
Egli per duce lor fi miſe a fronte: 
E come fendon I aria gli ſparvieri , 
O come ſaſſo, che cade dal monte, 
O come volan li noſtri penſieri; 
Cosi van quelli in ſu la molle arena, 
E preſti si, che la ſegnano appena, 
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VIII. 

a E queſto ne avvenia, perchè ſtregone 
Eſimio era Nicota, e la mogliera 
Faceva la medeſma profeſſione: 

Che in quei paeſi la magia nera 
Ha ſpaccio aſſai, e ſe ne da lezione 
E v*e una ſcola di buona maniera 
Più vaſta ancor del Collegio Romano, 
E vi s' affolla i] popolo Affricano. 

IX. 
Riceiardetto, Nalduccio, ed Orlandino 
Si ſcoſſero a quel ſuono; e in 1a rivolti 
Videro i} polverone aſſai vicino: 
Ma benche quaſi all improvviſo colti, 
Non ſi ſmarriro neppure un tantino; 
Ma tutti e tre inſieme inſieme accolti 
Anda ro incontro al corſo de' deſtrieri 
Col ferro ignudo diſpettoſi e fieri. 


X. 

E le lor donne al Cavalier del pianto 
Diero in cuſtodia, e inſieme lo pregaro , 
Ch'egli con eſſe s' inviaſſe intanto 
Verſo del porto: e ciò gli fu diſcaro: 

Che avria voluto a' tre guertieri accanto 

I 4 Fare ancor' egli alcuno atto preclaro; 

by: } Ma pur s' acqueta: che chiaro comprende , 
Che alcun non v'è, che le donne difende . 
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XI. 

Ma fatti non avea dugento paſſi; 

Che mille gli ſon ſopra co' cayalli ; 

E chi con ſpade, e chi con dardi e ſaſſi 
Lo fete, e va gridando : Dalli, dalli. 

E mentre che da lui difeſa faſh , 

Ed al colpir non fi pone intervalli; 

Le tre donne ſon preſe, e via portate 
Sovra i deſtrier con gran velocitate. 


XII, 

I Paladini intanto fanno coſe 
Non più vedute o pil ſentite dire: 
Fatte le arene ſon si ſanguinoſe ; 
Che una barchetta ſopra vi pud ire. 
Ne ſono queſte iperboli ampolloſe, 
Che ſoglion dirſi affine d' ingrandire ; 
E mera ſtoria , ed io punto non dubito, 
Che il ſangue s' era alzato pit d' un cubito. 


XIII. 
Gia di cavalli, e più di cavalicri 
Tag liati e morti v'è copia si grande; 
Che alzar ſe ne potrieno i monti interiz 
Onde convien che il reſto ſi disbande , 
Ed alla fuga daſſi volentieri. 
Ricciardo di piacer lagrime ſpande , 
E ſeco gli altri due fanno lo ſteſſo, 
E van cortendo alle lor dame appreſſo. 
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XIV. 

Ma non si toſto giunſero 1a, dove 
II Cavalier del pianto egro giacea; 
Che ſeppero I' acerbe triſte nuove; 
E chiamaron Fortuna iniqua e rea, 
Tiranno il Fato, e diſpietato Giove. 
Preſe Ricciardo, conforme potea, 
II Cavalier ferito e mezzo morto 
In ſu le ſpalle, e lo conduſſe al porto. 


XV. 

E mentre un buon ceruſico lo cura, 
Domanda all Oſte il meſto Ricciardetto, 
Qual ſia del vecchio Rege la natura, 

Per ſapere qual poſſa avere eſfetto 

Delle tre donne I acerba cattura. 

Riſpoſe I Oſte: Egli è un' uom maladetto, 
Che ta inſiem co' Demonj e gli averſieri 
Tutte le notti, e tutti i giorni interi. 


XVI. \ 
Ed ora li fa fare il muratore, 
Ed ora il ſabbro, ed ora il legnajuolo : 
Che fabbricar gli ho viſto in ſol due ore 
Torre tant” alta, che d' aquila il volo 
Vi giunge appena: e dico il ver, Signore: 
Ed ho veduto ancor, ſendo egli ſolo, 
Far naſcer n' un balen fanti e cavalli, 
E mutar Pacque in limpidi criſtalli. 
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XVII. 

Ma la ſua moglie è più dotta di lui; 
E triſto chi le capita alle mani 
Io lo ſo più d'ogni altro, il quale fui 
Da lei trattato in modi acerbi e ſtrani; 
Perchè, mercede a' brutti incanti ſui , 
_ Cangid me inſieme con certi villani 
In maſtino ; e ci fe poi tutti porte, 
Miſeri, in guardia dell' orrenda torte. 


XVIII. 

Dove ſon tante donne e cavalieri; 
Che in eſſa quaſi non hanno più loco. 
Tal racconto non odon volentieri 
I Paladini; e con tremante e fioco 
Accento Naldin dice E v'è chi ſperi 
Laſluſo entrare? E ſe' cosi da poco; 
( Ricciardetto ripiglia) che ti vegna 
Dubbio d' entrare in quella torte indegna ? 


XIX. 

Jo 1a ſolo vogl' ire, e ſolo yoglio 
Tutta disfar la fabbrica crudele. 
Sara pitt dura d' adamante o ſcoglio? 
Ma fia come ſi voglia, un cor fedele 
Pieno d' amor fi ride d' ogni orgoglio 
Di rea Fortuna; e il ſuo toſſico e fele 
Volge in dolce bevanda a ſuo talento, 
Se la ſprezza, e non ha di lei ſpa vento. 
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XX. 
Mi duole fol, che nell oſcura grotta 
Del! Iſola perdei le virtù tante, 
Che mi lafeid Deſpina: che avrei rotta 


Tutta la porta e il cardine ſonante, 


Ed in cener la torre ancor ridotta. 

Ma da me ſolo ſarò io baſtante 

A trar Deſpina e le voſtre conſorti 

Da quelle torri, e que*luoghi si forti. 
XXI. 

Sorridendo Orlandin ripreſe allora: 
A cuor, cugino mio, tutti ſtiam bene; 
Ma ſe ignun della torre uſcirà fuora, 
Che far potremo? ſeminar le atene, 

E tendere le reti alla freſca ora. 

Diſſe I Oſtier: Coſtui ragiona bene: 
Che non ha porta (come queſti erede) 
La torre, e a lei non fi va gia eol picde. 


XXII. 

Draghilla, la moglicra di Nicota, 
Tutti i prigioni a volo vi conduee: 
Una ſtrada v'è folo a tutti ignota , 
Che potrefte tentare; ma v' è duce 
A certa morte. Non m' importa un' jota 
Perder del giorno queſta odiata luce 
( Ricciardetto ſoggiunge) ſe V amata 
Viſta del mio bel Sele or m'+ celata . 
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XXIII. 

E pregan tutti e tre quel piu che ſanno 
L' Oſtier, che moſtri loro la maniera 
Di ſe trarre, e le lor donne d' affanno. 
Ond'egli volto lor con triſta cera 
Diſſe: Giacchè vi piace il voſtro danno, 
Ne vi ſpaventa quell' ultima ſera, 
Dico la certa morte non temete; 
L' orecchie attente al mio parlar porgete , 


XXIV. 

Lungi da queſta torre un miglio e mezzo 
Evvi un gran monte tutto quanto ignudo, 
Di vivo ſaſſo; e n'è ſcabroſo un pegzo, 
Un pezzo rotto: e qui tremendo e crudo 
Pre cipizio è, che a ditlo n' ho ribrezzo; 
Qua liſcio è si, che ſplende come ſcudo: 
E ftriſcian per quei ſaſh a mille a mille 
Draghi, che har vive brage per pupille. 


XXV. 


Ma il peggio egli è, che il monte tutto quante 


Bagnato è da una fonte criſtallina ; 

E quell' acqua ſi gela e indura tanto, 
Che una formica ſu non vi cammina . 
Ed è cio fatto tutto per incanto 

Da quella Strega perfida aſſaſſina; 
Onde non ſo come ſalir poſſiate 

Sopta il monte, ſe voi non vi volate . 
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XXVI. 

Ma dato ancor, che voi ſalghiate ſuſo; 
Dell opera vi reſta a fare il meglio. 
Vi troverete di gran ferri un chiuſo, 
Alla cui porta incontrerete un veglio, 
Non gia fatto di carne, e armato all' uſo 
D'altro guerrier; ma tiene in mano un ſpeglio, 
Che chi lo mira divien ſaſſo vero; 
Ed egli è ſchictto bronzo tutto inteto. 


XXVII. 
Con la man deſtra ei ruota un ſuo flagello, 

Che in fine ha cento palle da cannone: 

Da morte, ed in un tempo fa l' avello; 
Tanto va ſotto terra quel fruſtone: 

Con la ſiniſtra tien I orrido e fello 
Specchio, che fa la gran mutazione. 
Vincer ſi deve, ed atterrar coſtui, 

Col far che l' occhio deſtro gli s' abbui , 


XXVIII. 
Che quel ſolo ha di carne; ma lo tiene 
Difeſo si, che I opera ella è yana. 
Ucciſo queſto, paſſar vi conviene 
Nel chiuſo, e trapaſſaie una fiumana 
D' ardente pece, ove nuvtan balene, 
Ch' hanno moſtaccio di figura umana. 
Di queſt» paſlo non ſo che mi dire, 
Se non che vi farà certo morire. 
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XXIX. 

Ma vo* che lo paſhate, e che benigna 
Inſino a li vi conduca la forte. 
Che ſia di voi, allor che alla maligna 
Stalla anderete, e ſu le dure porte 
Vedrete un moſtro con la faccia arcigna, 
Di che il Mondo non ha beſtia pil forte, 
Fido guardiano de' cavalli alati , 
Che quivi per la Strega ſtan legati? 


| XXX. 

Se Patterrate, fortunati voi: 
Montate ſu gli aligeri deſtrieri, 
E ſu la rocca trapaſſate poi; 
E date vi que' ſpaſſi e que” piaceri, 
Che dona Amore a' fidi ſervi ſuoi. 
Ma voi vedete, oime, per quai ſentieri 
Correr v' e d' uopo, e mi diſpiace molto 
Averveli moſtrati, e fui ben ftolto, 


XXXI. 
Non ſi rallegr2 tanto il cacciatore , 
Che perduta abbia la bramata fera, 
Se qualche villanello traditore 
GT inſegna il boſco, ove fuggita el era; 


Si come mand ognun per gli occhi fuore 


Segni di gioja e d' allegrezza vera: 
E ſi abbracciano inſieme, e ſi fan feſta; 
E la tardanza ſolo & lor moleſta. 
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XXXII. 

Quindi al ferito, che gia meglio ſtava, 
Chiedon licenza; e il pregan, che ferns 
Nel porto almen per tutta quella ottava , 
Accid che ben conforti i membri infermi . 
Ua po' quegli li prega, un p@'li brava 3 
Ma a lungo andar non pud tenerli fermi : 
Si parton dunque i tre pregiati eroi; 

Ma quanto ſe n'avranno a pentir poi! 


XXXIII. 
In queſto mentre donate a Draghilla 

Avea Nicota le belle fanciulle, 

(Di che, s' ella ne gode, e n' è tranquilla , 
Penſatel voi) acciò che > traſtulle, 

E il duolo acqueti, onde s' affligge e ſtrilla, 
Perche il caro figliuolo ucciſo fulle. 

Ma guai a loro, ſe penſato aveſſe, 

Che mogli agli ucciſori eran le ſteſſe. 


XXXIV. 
Nulladimeno per pit ſicurezza 
Le fa ſalir ſopra i cavalli alati, 
E ſeco le tragitta alla fortezza ; 
Ed ha paura, che Varia le guati, 
Piu di ciaſcuna ella Deſpina apprezza, 
E le fa de' diſcorſi amici e grati , 
Per addolcir la doglia, che I accora ; 
Indi le laſcia, e ſe ne torna fuora . 
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Un bel giardino in quella torre v' era, 


Che delle ſtanze lor veniva al piano; 
Bello cosi, ch' eterna Primavera 
Tutto il copriva: il vago tulipano 

V' era, e la roſa, e la bellezza intera 


Degli orti, la giunchiglia; e v' era il vano 


Narciſo, ed a turchin tutto dipinto, 
Le delizie d' Apollo, il bel giacinto, 


XXXVI. 
Di bianchi gelſomini, e d'amaranti, 
E d' anemoli var), e di viole 
Tanta era ivi la copia, ed eran tanti 
I vaſi , dove I odoroſa prole 
Stava racchiuſa ; che ſol per incanti 
Tanta abbondanza può vederne il Sole. 
Ma che dirò degli alberi, che tutti 
Stavan piegati per ſoverchi frutti? 


XXXVII. 

Le belle fonti e I acque criſtalline, 
Che uſcivano da loro in tante guiſe , 
Chi potra dire, e pervenire al fine? 
La ſembran fiumi, e qua tanto diviſe, 
Che pajon nebbia, oppur minute brine, 
Lai con tal arte la Maga le miſe, 
Che tuonano; e poi qua meno ſevere 
Danno con var ſuoni almo piacere . 
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XXXVIII. 

In fomm1 di roſſor coptaſi il vol to 
Tivoli altzro pe' giardini Eſtenſi; 
E il mio Fraiciti non parli pit molto 
De ſuoi: che un bel tacere a lui convienſi 
In paragon di quello, ove raccolto 
E quanto piac er puote all' alma e a' ſenſi. 
Noa l' ho viſto; ma a quel che mi figuro, 
Giove un più bello in Ciel non l' ha ſicuro. 


XXXIX. 

Quivi le tre donzelle lagrimoſe , 
Ragionando di loro aſpra fortuna, 
De' loro amanti ſempre penſieroſe 
Givano all' aria chiara, e all' aria bruna : 
E per quante dolcezze in eſſe poſe 
L' incantatrice, non ve n'ha pur' una, 
Che le riſcuota e dal pianto le toglia; 
Tanto era grande ne'lor cuor la doglia, 


XL. 

Paſſati alcuni giorni, ecco ritorna 
L2 Maga; ma cangiata aſſai d' aſpetto: 
Torbida, oſcura, e gli occhi ſuoi contorna 
Un lividume, che di quel, che ha in petto 
Odio e rancor, che tutta la fraſtorna 4 
E ſegno. e ben cid videſi in effetto: 
Che in un tratto da' ſuvoi ſpirti infernali 
Le fa nudare, e batter con de' pali. 


— 
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XLE 

E con catene a' piedi ed alle mani 
Le fa legate a queſta e a quella pianta; 
Poi dice loro, che cibo de cant 
Vuol farle il di ſeguente; e ancor fi vagta, 
Che [ offa loro ed i minuti brani 
Vuol recar la, dove reciſa e infranta 
E del caro figliuol la ſalma amata . 
E mentre si ragiona, aſpra le guata. 


XLII. 
Indi ripiglia: De' voſtri mariti 
A tempo ſuo avrd le pence ancora « 
E i be'giardini, e i begli orti fforiti 
Cangia in dirupi, e poi vaſſene fuora . 
Le giovinctte co' volti ſmarriti 
Aſpettan timoroſe il punto e V ora, 
Che venganv i maſtini a farne brani; 
E danno pianti diſperati e vani. 
r 
Lcswalieri intanto a tutto corſs 
Vanno cercando I incantata torre; 
Quando ecco pe I cammin trovano un' orſo, 
Che li aſſale rabbioſo. A lui ne corre 
Orlandino: e la fera con un morſo 
Penſa atterrarlo; ma gli ſa ben porte 
La ſpada il buon garzon tra il capo e il collo; 
Si che UV uccide come foſſe un pollo. 


rr 


XLIV. 

Ed eccone altri due dalla foreſta 
Per vendicate Pucciſo compagno; 
M2 gli altri due lor dieder ſulla teſta, 
E lor fecero far triſto guadagno. 
Degli orſi ucciſi ebber gran gioja e feſta 3 
Tanto più che di ſangue fu ſparagno: 
Ma quegli orſi non ſon gia come i noſtri; 
Ne come ſieno, & facil ch' io vi moſtri. 


XLV. | 

Hanno le zampe lor ſeſſanta artigli, 
Ed ogni artiglio è ficcome un' uncino; 
Ne acciajo avvien che mai si s' aſſottigli, 
Come ſon le lor punte; onde Naldino 
Diſſe: Compagni, è ben ch' io vi conſigli 
Ad abbracciar queſto ajuto divino. 
Io dico, ſcortichiam queſti animali, 
E veſtiancene a guiſa di piviali. 


XLVI. 

Ch' io tengo certo, che il gelato monte 
Noi ſaliremo aſſai piace volmente 
Con queſte ugnacce. Chinaro la fronte 
Gli altri approvando il detto, e preſtamente 
Comincian I opra con le mani pronte. 
E veſtiti da orſi realmente 
Seguono la lor via, e ſpeſſo ſpeſſo 
Van camminando con altri orſi appreſſo. 
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XLVII. 

Anzi dice I iſtoria una pazzia, 
E forſe ſari vero, che un' orſaccio, 
Che I orſa amd, che Nalduccio copria, 
Bacid più volte il peloſo moſtaccio , 
E il dorſo con le gambe gli ghermia 
E che voleva fare un ſuo fattaccio; 
E che Nalduccio preſo in qualla guiſa 
Facea morir quegli altri dalle riſa . 


XLVIII. 

E ſoggiunge di più, che gli convenne 
L' eſtro ſoffrir della luſſuria orfina . 
Ma queſti ſono ſcherzi delle penne, 
Che ſerivon ciò, che in lor teſta cammina. 
Ma ſe il fatto fu falſo, o pur ſe avvenne; 
Che importa a me? Ma ella è gia vicina 
L' aſpra montagna, e ſi vede la torre, 
Dove han deſio color d' andarfi a porte. 


XLIX. 

E ſalgono quel monte cosi preſto 
E facile cosi, ch" egli è un portento: 
Ne veruno animale cbbcr moleſto : 
Che contra I uomo ſolo han rio talento. 
Salito il monte, ecco il chiuſo funeſto 
De' ferri, e il varco pieno di ſpavento, 
Ove ſta il veglio col flagello in mano, 
E lo ſpecchio, che impictra da lontano . 
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L. 

Ma gli orfi accorti camminan be! bello 
Pe ' boſco, ove ſon pur tigri e lioni: 
Ed Orlandino s' accoſta al cancello 
Da quella parte, ove ſtan penzoloni 
Le groſſe palle del duro flagello : 
E perche & ripieno d' invenzioni, 
Gitto un poco di tabacco Spagnuolo 
Dalla parte, ove il veglio ha I occhio ſolo, 


LI. 

E gli fu il vento cotanto corteſe; 
Che glie ſo ricoperſe tutto quanto. 
Ond' ei gitta lo ſpeglio; e le difeſe, | 
Che ha intorno all' occhio, allor mette da canto ; 
E lo firopiccia, e ſtira, e fa paleſe 
Che aſſai gli duole, e verſa gil gran pianto: 
Ed Orlandino allora i! tempo prende, 
E con la ſpada quel ſo occhio offende, 


LII. 

Onde l' uomo di bronzo a terra cade; 
F al ſuo cadere ogni fiera diſpare. 
Allor diſſe Nalduccio : E che più aceade 
L* uſo di queſte pelli da conciare? | 
D* uopo e nelVavvenir menar le ſpade, 
Non ſalir monti, ed un uomo acciccare. 
Riſpoſet gli altri: Tu favelfi bene; 
Tanto più che ci ſcaldano le rene. 
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| LIII. 

E trattaſi di doſſo ognun ſua pelle, 
Vanno a cercar I vorrib:le fiumana, 
Dove a guiſa di gamberi e ſardelle 
Son le balene dalla faccia umana , 
Gia il fumo e il puzzo di quell” onde felle 
Si vede e ſente; e dell' impreſa ſtrana 
I Paladini ſt-nno con penſiero, 
E con qualche timore, a dir' il vero. 


LIV. 
perch' io non fon di quei capi ſventati, 
Che per moſt rate il militar valore 
Faccia ſenza cervello i miei ſoldati; 
Perche queſta è ſciocchezza e ſommo errore , 
Ch' altro egli e l' effer vili e ſpaventati, 
Ed altra coſa un diſcreto timore. 
I primi ſon poltroni: e imo gli altri 
Arditi e forti, e inſieme ſaggi e ſcaltti. 


LV. 
Ver la fiumana- dunque van bel bello, 

Penſando intanto al modo di guadarla. 
Dice Nalduccio ad Orlandin : Fratello , 
La pece, quando bolle, e un mal toccarla; 
Ne le balene ſono un ravanello. 
Diſſe Orlandino: Chi non vede, e parla, 
Speſſo s' inganna : giunghiam prima al fiumez 
E poi conſiglierenci a miglior lume, 
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Ma non trovan conforto le lor brame: 


Dice Nalduccio: O ve' che belle dame 


Con un moſtaccio, che pare una botte, 
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| L VI. 

In eos dir ſon giunti alla rivierat 
E parea la fiumana un cald-jone ; 
Cosi ſorte bolliva: e per la nera 
Pece sfa tta nuotava un milione 
Di balene, che ognuna ben lunga era 
E groſſa poco men d' un galeone. 
Diſſe Rieciardo: Un miracol di Dio 
Vuolci a guadar fiume si triſto e rio. 


LVII. 


E van correndo per la riva infame, 
Per veder, ſe trovaſſero altro paſſo; 


Che lo ſteſſo è nel mezzo, in alto, e a baſſo, 


( Guardando le balene) o ve' che ſpaſſe 
E andar con eſſe a cena ed a dormire! 
E s' accoſta alla riva in cosi dire. 


LVIII. 
Ed ecco una di loro, che vien via 


E lui ſaluta con gran corteſia. 

Diſſe Nalduccio: Dovreſte eſſer cotte 

Al gran bollir di queſta pece ria. 

E con la ſpada le da delle botte: 

Ma non fa nulla; e il peſce non ſi move, 
Siccome eſpoſta a' venti arbur di Giove . 


Corpo 
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- LIXR. 

Corpo di Giuda ( diſſe Ricciardetto) 
Qui noi non farem nulla: un modo ſolo 
C'& da tentare , e ne ſpero Peffetto: 
Ma perchè non n' abbiam vergogna o duolo; 
E forza che ubbidiate ambi al mio detto. 
Diſſe Orlandino : Poco mi conſolo 
Di quanto ci prometti ; che non veggio 
Conlorto alcuno, e temo ognor di peggio. 


LX. 

Io penſo (Ricciardetto allor ripreſe) 
Cola tornare, dove giace il morto; 
E meco qua condurre quelParneſe, 
Che impietra ognuno; e per tal via conforto 
Recarvi, e terminar queſte conteſe : 
Ma vi conſiglio, vi prego, e vi eſorto 
A volervi bendare , Acci0 non fin 
Voſtra ſventura la prudenza mia. 


LXI. 

E per pil ſieurezza di ſua mano 
Benda prima Orlandino, e V altro poi; 
Ed eſſo fe ne va da lor lontano, 
E guarda più che puote a' fatti ſuoi. 
Vede lo ſpeglic, ch' era intero e ſano, 
Tutto faſciato di ben groſſi cuoj 
Giacer ſullꝰ erbs; ond' ei lo prende, e vols 
A' ſuoi compagni, e parla, e li conſola. 
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LXII. 

E dice, che ſtien fermi ancora un poce: 
Ed egli ſu la riva intanto ſale, 
E di que” peſci fi prende un bel giuoco: 
Ch'ora lor tira un ſaſſo, ora uno ſtrale; 
E tutto fa, perchè di ſdegno il foco 
Le accenda e invogli a fargli qualche male, 
E in fatti non ando guari, che tutte 
S alzar ful ſiume minaccioſe e brutte , 


LXIII. 

Ricciardo allor, ſiccome il cacciatore, 
Che va d' Inverno a frugnolar pe I boſco; 
Che offende con quel ſubito ſplendore 
L'augelletto, che dorme all' aer fuſco, 
Indi a ſua poſta ſe ne fa ſignore; 

Cosi per quella pece e per quel toſco 
Frugnolava Ricciardo le balene; 
Onde impietrirſi a ciaſcuna con viene. 


LXIV. 

E perchè qualche caſo non ſucceda, 
Che alcun di lor ſi guardi nello ſpeglio; 
AlP alto fiume egli lo diede in preda: 

E queſto al parer mio certo fu meglio. 
Sbenda poſcia i cugini, e che s' inceda 
Per la fiumana alla barba del veglio 
Cumanda; e primo ſcende allegramente 
Su' peſci, fatti ſaſſo veramente . 
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LXV. 

E andando d' uno in altro, preflo preſto 
Giunſero all' altra riva aſſai contenti. 
Or qui (diſſe Ricciardo) a fare i] reſto 
Rimanci; ed uſcirem poſcia di ſtenti. | 
Qui poco lungi è quel moſtro funeſto, | 
Di cui I Ofte narrd tanti ſpaventi, 

Fido guardiano de' cavalli alati; 
Che ſe I uccideremo, o noi beati! 


LXVI. 

Cosi dicendo, giunguno a un bel prato 
Tutto coperto di minute erbette: 
Indi a non molto veggono un ſteccato, 
E in mezzo a quello cinque capannette. 
Vanno oltre arditi, e del moſtro ſpietato 
Ricercano col guardo; e par ſi affrette 
Ognun pil dell' uſato a quella volta, 
Ove la ſpeme lor tutta è raccolta. 


LXVII. 

Ed ecco urlar la ſpaventoſa fera, 
Che ha ſembianza di ſcimmia; ma si groſſa, 
Che un topo appreſſo lui è una pantera. 
Di fuoco ha gli occhi, ed ha ſanguigna e roſſa 

La faccia, ed ha la pelle irſuta e nera. 

Ha mani ed ugne da fare una foſſa 
Di cento braccia in men d' un quarto d' ora; 
Ed un codone, che pare una gora . 
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LXVIII. 
Diſſe Ricciardo : Io ſono di patere, 
Che tutti e tre noi I attacchiamo inſieme: 
Le vada uno di noi dictro al meſſere, 
Gli altri da' fianchi; ed ho ben certa ſpeme, 
Che finirenla in men d'un miſerere. 
Eccoci giunti alle fatiche eſtreme: 
Dopo queſte vedrem le noſtre ſpoſe, 
Che nella torre ſtanno egre e doglioſe. 


LXIX. 

Ciò detto, tutti e tre vanno di botto 
Chi a' flanchi, e chi alle ſpalle della beſtia, 
Orlandino ſta dietro chiotto chiotto , 

Ed è cagione, ch' ella piu s' imbeſtia; 
Perchè, ſiecome s' affetta il biſcotto, 
Cosi tagliava a quella con moleſtia 

Ora un pezzo di coda, or' altro pezzo; 
Tal che il codon s' era ridotto a mezzo. 


LXX. 

E qualche volta ſu per l' orifizio 
Or poneva la ſpada, ora la lancia: 
Che a vero dir non gli facea ſervizio: 
Ma avea si lunga e cosi larga pancia , 
Che ad uno ſtuolo avria pur dato oſpizio. 
Da' ſianchi poi i due fulmin di Francia 
Gli davan colpi tali da per tutto; 
Che a buon termine omai I hanno ridutto. 
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LXXI. 

Onde Naldino corre a una capanna , 
E prende le paſtoje e le catene, 
Che a caſo cgli trovò ſopra una ſcranna 
Di quelle ſtalle; e con eſſe ſen” viene 
Al moſtro, e per di dietro egli s' affanna 
Di legargli le zampe bene bene: 
I che gli venne fatto; e tira tira, 
Tanto fe, che atterrato egli lo mira. 


LXXII. 

Di dietro allor le branche egli gli pone, 
E glie le lega quanto ſa pitt forte. 
Ricciardo dics: A che farlo prigione? 
Meglio è, che lo finiamo, e gli diam morte . 
Diſſe Orlandino: Per confuſione 
Di quella Strega , che il Diavol fi porte, 
Io vo' che veggia incatenato il moſtro, 
Ed abbia pil terror del valor noſtro , 


LXXIII. 

Cid detto e fatto, corrono alla ſtalla, 
E trovanvi un garzon, che ſtupefatto 
Reſta in vederli, e con la faccia gialla. 
Pur preſs ſpirto: E come avete fatto 
(Diſſe) a qui penetrar, che una farfalla 
Non vi potria paſſar per verun pattoꝰ 
Diſſe Ricciardo: Un' uomo di valore 
Il tutto vince, o generoſo muore. 
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LXXIV. 

Or ci conſegna gli alati deſtrieri; 
E ſe tu vuoi venir noſco, pur vieni: 
Che forſe avremo ancor di te meſtieri. 
Diſſe il garzone: I cieli alfin ſereni, 
Dopo eſſet ſtati nubiloſi e neri, 
Pur comincio a vedere! E ſelle e freni 
Pone a' cavalli, e lor da buona biada, 
Perchè non fi rallentin per la ſtrada. 


| LXXV. 

Ma prima che montiate (dice loro) 
Convien ch io v' avvertiſca d' una coſa. 
La Strega, che finor fu il mio martoro, 
Di queſte beſtie ell è cos! geloſa; 
Ch'oltre alle guardie, che poſte lor foro, 
Volle ( vedete, s'è malizioſa!) 

Per eſſer certa non perderli mai, 
O petſi ritrovarli preſto aſſai; 


LXXVI. 

Volle, dico, che il Diavol ſi poneſſe 
D' una cavalla ſua ſotto la coda; 
E quell' odore ogni giorno ſpargeſſe, 
Che dal deſtrier ſentito, fa che il roda 
Un forte amore, e per tal via correſſe 
Cola, doy* ella la giumenta annoda , 
Ed in fatti, qualor m' eſcon di mano, 
Veloci a lei ſen' van per I aer vano. 
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| LXXVII. 

Onde non ſo, come potrem noi fare 
A dominarli a noſtro piacimento . 
Diſſe Nalduecio: Li vogliam caſtrare? 
Orlandino ripreſe: Io ſon contento; 
Anzi queſto & il rimedio fingolare . 
Ed in quel punto ſteſſo, in quel momento 
Vanno alla ſtalla, e fanno un ſerra ſerra, 
E buttan le pallottole per terra . 


LXXVIII. 

Ed Orlandino fanne una collana, 
E ponla al collo del moſtro legato; 
E ſcrive in una foglia di borrana : 
Queſto regalo a Draghilla han laſciato 
I tre Guerrieri della Tramontana. 
Fanne ſalſiccia, e fanne ſoppreſſato , 
O ponli per giojelli a tua corona : 
Che ſtranti bene, perfida poltrona . 


LXXIX. 

In queſto mentre I accorto garzone 
Un cencio prende, che ſerba I edore 
Della cavalla, ed al naſo lo pone 
De' deſtrieri privati dell' onore: 
Nè fanno moto in niuna regione. 
Ond'egli diſſe con allegro core: 
Montiamo pure, e non temiam più nulla: 
Che ſon modeſti come una fanciulla. 
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LXXX. 
FErano cinque i bei dettrieri alati. 
Su tre ſaliro i forti cavalieri, 
Sovra l' altro il garzone, e ad un de' lati 
A lungo fren tenea I altro deſtrieri. 
Ed alla torre cosi indirizzati, 
Vi pervenner più preſto che ſparvieri; 
E videro legate, ignude, e peſte 
Le donne loro, e doloroſe, e mefte . 


LXXXI. 

Diſcendono, e al garzon danno i cavalli: 
E ſciolte le dolciſime conſorti , 
De lor veſtiti quali azzurri e gialli 
Le ricopriro; e degli avuti torti, 
Tratte che fien da quegli anguſti calli, 
Sperano che vedran vendette e morti: 
E in queſto mentre ſeatono Draghilla, 
Che vien per I aria , e beſtemmiando ſtrilla , 


LXXXII. 

Cela i cavalli; dice Riceiardetto 
Al garzone; ed agli altri ancora impera, 
Che s' aſcondano dentro a un foſſo ſtretto, 
II quale appiè d' una gran pietra ivi era. 
Ed egli ſtaſſi attento e circoſpetto, 
Per veder quando quella brutta fiera 
Sta per ealar nell incantata torre: 
Che addoſſo certo 1' ugna le vuol porre . 


DECIMOSESTO. 225 


LXXXIII. 

Ed ecco che veniva ignuda ignuda 
Con le zinnacce ſopra del bellico; 
E tanto s' atfatica, che ancor ſuda, 
E dice: Io vi vo' trarre oggi d' intrico, 
Femmine ſporche, puttanelle, e drude 
Di quei, che han fede in Santo Lodovico; 
Ed in cid dir vuol diſcendete a terra; 
E Ricciardetto pe” crini I afferra. 


LXXXIV. 

E la lega per eſſi ad un macigno, 
E allegro appella le donne corteſi, 
E dice loro: A tal corpo maliguo 
Vo' trar viva la pelle: non inteſi 
Coſa peggtor di lei. Con volto arcigno 
Li riguarda la Strega, e con acceſi 
Occhi di ſdegno e d' ita; ma il vicino 
Fuggir non puote ſuo giuſto deſtino. 


LXXXV. 

E chiamano il garzone; ed un cannelle 
Gli fanno fare; e ſopra del tallone 
Le danao un tagliettin con un coltello; 
E poſtolo in quel taglio, qual pallone 
Gonfiar la Strega, ovver come otricello : 
Ch era una coſa da ricreazione 
Veder la rabbia, e vedere il diſpetta 
Di lei gonfiata a guiſa di Capretto , 
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LXXXVI. 

Ma la coſa da rider veramente 
Fu, quando ora Orlanduccio, ed or Naldino, 
Montati ſopra d' un ſaſſo eminente, 
Saltavan ſu quel miſero otricino 
A piedi pari; talchè finalmente 
Scoppid la botte, e andd per terra il vino: 
Ed allora i! garzone ſcorticolla , 
Ceme foſſe una rezza di Cipolla. 


LXXXVII. 

La miſera chiamava a centinaja 
I Diavoli a venire in ſuo ſoccorſo . 
Ma come il cane, che alla Luna abbaja, 
Che il ſuo latrar non teme, nè il ſuo morſo; 
Cosi di quella i prendevan baja 
Le donne; ed alla fin ne fanno un torſo 
Col tagliarle la teſta, e braccia, e coſce; 
Ond' è ch' io ſtimo chi la riconoſce . 


LXXXVIII. 

Morta la Strega, la torte diſpare; 
E gli alati deſtrieri tanto belli, 
E che parvero a lor coſe si rare; 
Con le ceſte eran' aſini, e di quelii, 
Che I inſalata ſogliono portare. 
Donne leggiadre e cavalieri ſnelli, 
Che ſtavan chiuſi nel carcer ſpietato, 
Si ritrovaron tutti in un bel prato . 
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LXXXIX. 

Da qualcun mi potrebbe eſſer qui detto, 
Di quei, che ſt anno attenti alle minuzie; 
Perchè la Strega non poneſſe a effetto 
Le ſue ribalderie, le ſue verſuzie? 
Riſpondo : Perchè ignuda uſci del letto 
E fi ſcordd, benche piena d' aſtuzie, 
Nella gonnella ſotto i guardinfanti 
I libriccino de' tremendi incanti. 

XC. 

Ma non vo' mica render d' ogni coſa 
Un' eſatta ragione a tutte I ore; | 
Ne fare a lui, che queſto ſeriſſe in proſa, 
Per certo mo' di dire il gloſatore: 

E poi ſe queſta volta fo la chioſa; 

La fo, perchè mi trovo oggi d' umore , 
Un'altro giorno mi ſard mutato , 

E dirò il fatto, come I ho trovato . 


XCI. 

Ma giacchè queſti ſtanno allegramente, 
Ricerchiam, ſe vi pare, un po' del Conte 
E di Rinaldo: e vi ritorni a mente, 
Come imbarcaron con le yoglie pronte 
Di vendicare col ferro tagliente 
I torto fatto a lor da Serpedonte, 
Quando rapi Deſpina a Ricciardetto , 

E via fuggiſſi con ſuo gran diletto . 
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XCII. 

Dice I iſtoria , ch' ebber tal tempeſta; 
Che trenta giorni e trenta notti intere 
Corſer per mare, e ſempre la funeſta 
Morte in mezzo a quely onde acerbe e nere 
Videro; e in fine con gran gaudio e feſta 
In giorno incominciarſi a riavere, 

Che ſcoperſero terra, ove voltaro 
La prora, © finalmente vi arrivaro. 


XCIII. 

Ma ſe altri che que* due foſſer 1a giunti; 
Arebbon ſoſpirate le procelle, 
E bramato dal mare eſſer confunti : 
Imperocchè ſon l' ifole pit: felle, 
Che ſiano in mare: ma que*due congiunti 
Di ſangue, di valore, e d'opre belle 
Non n' ebbero non ſolo alcun ſpavento, 
Ma piuttoſto allegrezza, anzi contento. 


XCIV. 

Queſta è I iſola grande della Luna, 
Madagaſcar nomata dagli autichi, 
Dove un miſto di gente fi raduna , 

Di cui non fia la terra che nutrichi 

La più feroce. Preſſo al mare è bruna, 
E bianca dentro : ladroni e mendichi 
Tutti ſono, crudeli, e micidiali, 

E nati al Mondo per far tutti i mali. 
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XCV. 

Nel porto dunque detto Machicote, 
Che ſta verſo la Cafria, entraro un giorno; 
E ſceſi appena , che di genti More 
Si vider fatto un largo cerchio attorno. 
Li guarda Orlando, e lor fa poco onore , 
E cenno fa che gli eſcano d'intorno 
Ma quelli con maniere aſſai villane 

Gli tiran faſ , come foſſe un cane. 


XCVI. 

Ma il Conte, che non vuole uſar la ſpada 
Con gente tanto vile e si plebea ; 
Prende un di quella barbara maſnada 
Pe i deſtro pie; che fuggir non potea z 
ZE gli fa far per V aria tanta ſtrada; 
Che mutato in uccello altrui parea; 
E cadde in ſomma lontano tre miglia. 
Penſate voi, fe n' ebber maraviglia. 


XCVII. 

E diſparvero tutti in un baleno. 
Diſſe Rinaldo: Caro cugin mio, 
Se foſſe ſtato di paglia o di fieno 
Quel diſgraziato e nimico di Dio; 
A ſtar per aria avria durato meno. 
Riſpoſe il Conte : Mi ftupii ancor'io, 
Che lo sbalzaſſi in aria e si lontano : 
Che andar tre miglia egli & un bel trar di mano. 
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XCVIII. 

Ma ricerchiamo un po' dell' oſteria: 
Che ho fame e ſete, e mi muojo di ſonne. 
Diſſe Rinaldo: Queſta gente ria 
La ci vuol far, come il delfino al tonno; 
Io voglio dire qualche furberia. 
Laſciali fate: che ſe ben ſon nonno 
(Riſpoſe il Conte) ed ho le luci ſtrambe; 
Grazie al Signor, mi trovo bene in gambe . 


IC. 

E in queſto dir vanno ad un caſamento, 
che aveva dell' aſloro ſu la porta, 
Segnale d' oſteria; e v' entran drento. 
L' Oſte li guarda con la faccia ſmorta, 
E vuol fuggir, perche ha di lor ſpavento; 
Ma il Conte I aſſicura, e lo conforta, 
E gli domanda, ſe v' ha buoni letti, 
Buon pane, e vini generoſi e ſchietti. 


C. 

Riſpoſe I Oſte, come ben fornito 
Era di tutto; e fattoſi ſicuro, 
Gli fa aſſaggiate un vino si ſquiſito; 
Che diſſe Orlando: Per le ſtelle io giuro, 
Che di queſto il miglior non ho ſentito. 
E ne trangugia un fiaſco puro puro. 
Diſſe Rinaldo: Bel bello, cugino , 
Non ſiamo in luoghi da ſcherzar col vino. 
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Cl. 

Ma il Conte non TI aſeolta, e dice all' Oſte, 
Che glie ne arrechi almen dieci altri fiaſchi : 
Ch' egli ha attaccati i polmoni alle coſte 
Per la gran fete, e gli par ch' ei rinaſchi, ' 
Quando avvien che alla bocca il fiaſco accoſte. 
All” Ofte ſembra, che il cacio gli caſchi 
Su' maccheroni; e porta vino: e al Conte 
Gia par che ondeggi il pian, la caſa, e il monte. 


CII. 

E ride, e dice: Rinaldo mio bello, 
Balliamo un poco. E fi mette a danzare; 
Ma cade, e grida : Io ſono un navicello: 

E con le mani ſi mette a nuotare. 
Rinaldo, che lo tiene per fratello, 
Vedendolo briaco, ebbe a crepare 

Di doglia; e come può, lo prende in ſpalla, 
E lo pone ſul fieno nella ſtalla. 


CIII. 
Dove non guari andò, che addormentoſſe; 
E in quel mentre ch' ei ruſſa in ſu la buona, 
Soletto a menſa Rinaldo aſſettoſſe; 
E I Oſte, ch' era una ſcaſtra perſona, 
Con varie ſtorie ruſticane e groſſe 
Lo tenne attento più d' un' ora buona; 
E frattanto que' Mori traditori 
Legaro il Conte, e lo portaron fuori. 
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CIV. 

L' oſcura notte, e il luogo peregtino, 
E le gran ſelve, che cingono il mare , 
Favorir tanto il popolo aſſaſſino; 
Che quel gran furto eſſi poteron fare: 
Ma più, che ogni altro, favorilli il vino, 
Del qual ſi volle il Conte inebbriare. 
Finito di cenar Rinaldo corſe 
Alla ſtalla, e dell' opera fi accorſe . 


CY. 

Chi potra dire 1a rabbia e 1a furia , 
Che preſero Rinaldo in quel momento? 
Sembra un lione in ſua maggior penuria 
Di cibo, entrato in un copioſo armento : 
E tanto ha pena dell avuta ingiuria; 
Cl arde la caſa, e quanti vi ſon drento: 
E uſcito fuori, uccide ognun, che trova; 
E grida: Cugin mio, chi ti ritrova? 


CVI. 

E nella ſelva, ancor che foſſe notte, 
Entra, e chiama a gran voce il Conte Orlando; 
E va taſtando le tane e le grotte 
Or con la mano ſola, ed or col brando. 

Pur giunge in parte, ove aſcolta interrotte 
Uſcir voci e ſoſpir di quando in quando. 
Rinaldo a quella volta il paſſo muove, 
Vago di ritroyarſi a coſe nuove. 
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CVII. 

E vede un po'di lume, che trapela 
Dalle feſſure del terren crepato. 
v' accoſta Pocchio, e nulla gli ſi cela 
Di cio, che ſotto veniva operato. 
Vide al fulgore d' acceſa candela 
Una fanciulla ed un garzon legato, 
Ed un vecchio, che piange e  diſpera 
Vieino a loro in miſera maniera , 


CVIII. 

E poco lungi vede una maſnada 
Di gente armata, che beve e che giuoca. 
Ma mentre ch'egli attento e fiſo bada 
A quelli, e Iddio a lor favore invoca; 
Ecco un di fuor, che a lui moſtra la ſtrada 
D' entrarvi: ch' alza in lontananza poca , 
Da dove ei ſtava, un ſaſſo; e per quel foro 
Scende ad unirſi al triſto conciſtoro. 


CIX. 

Io non ſo, donne, chi s' abbia di noi 
Voglia più viva, e più caldo deſire 
Di ſaper chi ſien queſti: e a dirla a voi, 
Io tanto n' ho, che mi ſento morire: 
Ma l'ora è troppo tard1 ; e prima o poi 
Saperlo non ſaravvi di martire. 
Domani dunque all ora, che volete, 
Venite; e tutto il fatto intenderete. 


Fine del Canto Decimoſeſto. 
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I Conte Orlando 2 fatto prigioniero. 
Rinaldo la ſpelonca emp/e di ſirazio, 
Aſcolta di Clarina il caſo fer. 
Ferraù dice: Domin, ti ringrazio. | 
It finto cieco per lungo ſentiero > 
Con un baſtone gli ſuona it prefazio. ' 
L' Ofte con un guerrier forte fi ſuegna, 
Perche gli ha fatta la mogliera pregna « 
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I. 

Ta i benefizj, che ci ha fatti Tddio, 
Non & mica il minor quello del vino; 
Anzi forſe è il migliore al parer mio: 
Che fa l' uomo di miſero e tapino 

Felice e lieto, e lo colma di brio; 

Ma non biſogna poi beverne un tino, 
la Ne ſempre ſtar col fiaſco e col bicchiere, 
Ne fare in queſto Mondo altro meſtiere . 
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II. 

La moderazione in ogni coſa 
Ci vuole; e chi non I ha, convien che sbagli: 
Che la virtude nel mezzo ripoſa, 
Ed ha di dietro e davanti i ſerragli. 
Se queſti paſſa, I' opra è vizioſa. 
La ſofferenza è virth n' travagli ; 
Ma il non ſentirli punto ella è ſciocchezza: 
Sentitli troppo & ſegno di vilezza. 


III. 

In ſomma, per tornare al mio diſcorſo, 
Chi beve troppo diviene una furia ; 
E chi ne beve ſolamente un ſorfo, 
Ei fa a ſe ſteſſo, e alla ragione ingiuria : 
Ma chi beve per dar dolce ſoccorſo 
A ſe, che preva di forza penuria; 
E non trapaſſa i limiti del giuſto; 
Quegli ha cervello, e beve di buon guſto. 


IV 

Che non è cosi barbaro omicida 
Colui , che tolga ad un' altro la vita; 
Come quegli, che ſua ragione uccida, 
O faccia si, che rimanga impedita; 
Tal che di lui la brigata ſi rida, 
Mentre traballa nella via più trita, 
E ſgrigna, e mal geſtiſce, e mal cicala, 
Ed ogni ſuo ſegreto altrui propala. 
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V. 

Se 2 me toccaſſe a maneggiar la torta; 
Vorrei far' a' briachi un triſto gioco. 
Parlo di quei, che a poſta vogliun morta 
La ragione, e la voglion per si poco: 
Che ſe talora un qualche caſo porta, 
Che un generoſo vino e tutto foco, 

Non volendo, ti burli; in caſo tale 
Sare' indulgente, e non ti fare* male. 


VI. 

Ma chi d' ubbriacarſi ha per coſtume, 
Vorrei far porre dentro una barchetta, 
Fd ebbligarlo in vita a ſtar n'un fivme, 
Dove beveſſe ſempre I acqua ſchietta. 
Ma chi penſa a tai coſe? o chi preſume 
Porger ſalute a queſta parte infetta ? 
Anzi ſi loda, non che fi condanna , 
Chi un fiaſco a una tirata  tracanna. 


VII, 

Se i] Conte Orlando aveſſe reſiſtito 
Con maggior ſenno alla vcglia del bete; 
Or non fi troverebbe a mal partito 
In mezzo a quelle marmagliacce nere, 
Che incatenato a guiſa di bandito 
Condotto l' hanno con ſuo diſpi:cere 
Avanti al Signor loro, uomo crudele , 
Che ſi mangia i Criſtiani come mele, 
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VIII. 

E perche detto gli hanno il volo ſtrano, 
Che fece fare ad uno di lor ſchiatta; 
Vuol gli fi mozzi F una e Paltra mano. 
Penſate voi, ſe il Conte fi arrabatta, 

E ſe di cor beſtemmia I' Alcorano, 
Perd lo chiude in una caſamatta, 

Ed ordin da, che nel giorno ſeguente 
Si venga al taglio irremiſſibilmente . 


IX. 

Ma laſciamlo un po? ſtare in Domo Petri: 
Che in queſto modo metterà giudizio. 
Che alcuni caſi ſpaventoſi e tetri 
Baſtano, più per torre altrui di vizio; 


Che dotti ſcritti, o tienO in proſa, o in metti: 


E torniam, ſe vi piace, a precipizio 
A quell' orrido boſco e a quella grotta , 
Ove tanta genia s' era ridotta. 


X. 
Rinaldo vide ( ſe ve ne ſovviene) 
Alzare un ſaſſo, e quindi penetrare 
Nella caverna, dove in pianti e in pene 
Era una giovinetta in fogge amare, 
Un ſoldataccio di quadrate ſchiene, 
Che con gli altri andò ſubito a mangiare: 
Ond' egli ſenza più tenerſi a bada, 
Paſſa fra loro con la nuda ſpada. 
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XI. 

E ſenza nulla dire, incalza e fere 
pid preſto d' un baleno or queſto or quello; 
E va miſchiando col mangiare e il bere 
Di morti e di feriti un gran macello. 
Altri co! fiaſco in mano e col bicchizre 
si muore, ed altri in qualche atto pil bello. 
Ve ne fu uno, che mangiava un pollo 
con ſomino guſto, ed ei mozzogli il collo. 


XII. 

Viſta crudel! correa per la ſpelonca 
Miſto il ſangue col vino, e ſu la menſa 
Pit d' una teſta e d' una mano tronca 
Giacea ſu' piatti. Oh quanto mal fi penſa 
Dal uom che mentre pil s' allegra e cionca, 
E il tempo in gioco ed in piacer diſpenſa, 
E crede che la Morte ſtia a dormire ; 
Guſto in quel punto ella lo fa morire. 


XIII. 

Ucciſa e ſpenta quella razza infame, 
Corre Rinaldo a ſcioglier la fanciulla 
E i! bel garzone, e dice: O delle dame 
Gloria ed invidia , io non ho fatto nulla 
In paragon di quel, che fare io brame 
Per voi, di cui ſebbene ſi traſtulla 
L1 rea Fortuna, che i triſti accarezza , 
E odia i buogi, e ſempre li diſprezzaz 4 
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Cerchio , ove Dio di ſua luce & coperto, 


Dir 


XIV. 

Per Dio vi giuro (e rotò il brando in aria) 
Che queſta volta reſterà deluſa 
Quella buffona, che si vi contraria. 
Lo guarda in volto timida e confuſa 
La giovinetta, e di color ſi varia; 
E a cenni l' opra inopinata accuſa 
Per cagion s ella tace, e ſe duol ſente 
Di non gli dir cid, che racchiude in mente. 


XV. 

Quando il garzone a lui difſe : O guerriero, 
Che a fare opere grandi avvezzo ſei: 
Che si gran fatto eſſer non può il primiero; 
Meco coſtei riprender tu non dei, 
Se a benefizio cosi bello e intero 
Finor tacemmo : che il riſpetto in lei 
Chiuſe la bella bocca, e a me la Chiuſe 
Lo ſplendor , che la ſteſſa opta ditfuſe . 


XVI. 
Che un' uomo ſolo non potea far quello, 
Che tu faceſti , ancor che in armi eſperto; 
Ond'+ ch' io penfo;-che tu del pitt bello 


Un” Angel ſia; e a rompere il flagello, 
Che ambidue per un' anno abbiam ſofferto, 
T' abbia mandato quel pietoſo Sire, 

Per non ci far si mileci morire. 
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XVII. 

E mentre egli si parla, gli ſi getta 
A' picdi, e con le ſue candide mani 
Stringendo glie li va la giovinetta; 
Onde Rinaldo fe degli atti umani, | 
E f turbò nella parte imperfesta, 
E rallegroſſi, come fanno i cani. 
Ma il giovin ſe n' accorſe, e la mogliera 
Tito da parte con buona maniera 


XVIII. 

poi diſſe: Uſciam, Signore (ſe v' aggrada) 
Di queſto avello, a rimirar la luce. 
Uſciamo pur ( difſe Rinaldo) e vada 
Il vecchio avanti, che mal ſi conduce, 
Accid che il ſoſtenghiam , caſo ch' ei cada: 
Ed a quel foro, onde Paria traluce, 
Sen' vanno; e come poſſon, per lo ſteſſo 


Eſcono fuvra I uno all altro appreſſo. 


XIX. 

Gia gia le coſe, che di negro pay 
Avea la notte, e lor tolto il colore, '* 
Alle ſembianze prime eran riverſe : 
Tornato a' gelſomini era il candore , 

E nella vaga lor porpora immerſe 
Eran le roſe: in ſomma uſcita fuore 
Era gia l' alba; onde ditſe Rinaldo: 


Cammiaiam, prima che fi faccia ealdo. 


Ricciardeito , Tom. V. L 
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XX. 

E per viaggio in bella corteſia 
Ditemi i caſi voſtri, e chi voi ſiete. 
Colpa ſarebbe di gran villania 
(Diſſe il garzone) e da genti indiſerete, 
Se aveſſi I alma in piacerti reſtia; 
Pero ti dird il tutto. Con ſua tete, | 
Con quella, onde Amor prende uomini e Dei, 
- Preſe ei queſta fanciulla, e me con lei. 


XXI. 

Di queſt” iſola illuſtre e ſmiſurata 
Stanno a Ponente due belle iſolette: 
L' una d' eſſe, ch' è mia, I Aſpra è chiamata 
Per ſue genti feroci, e in armi clette : 
L'altra, che a queſta par quaſi attaccata , 
Detta & la Bella, perchè vaghe e ſchiette 
Vi naſcouo le donne: e da coſtei 
Puoi veder , ſe ſon veri i detti miei. 


XXII. 

Ella nacque in quell” Iſola Signora, 
Per maeſtà Regina e per bellezza: 
Ivi comanda, e il popolo l' adora. 
E benche cinto il core di durezza 
Odiaſſe Amore, e ognun, che s' innamora; 
Pur' ebbi di vederla un di vaghezza. 
Però veſtito da vil barcaiuolo, 
Nel! Iſola paſſai ſegteto e ſolo: 
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XXIII. 

Quindi nella cittade : ma per molto 
Ch'io m' aggiraſſi intorno a ſuz magione , 
Non potei mai vedere il ſuo bel volto. 
Pur tanto m' adoprai, che da un garzone, 
Che la ſerviva, a ben ſperar ſui volto; 
perch' ei mi diſſe, che al Nume Macone, 
Ch' ave un gran tempio alla cittade appreſſo, 
| Solea per venerarlo andare ſpeſſo: 


XXIV, 

E che il giorno ſeguente ſenza falls 
Andata vi ſarebbe in compagnia 
Delle ſue donne, © a piedi, od a cavallo, 
Come andato le fora a fantaſia ; 
Ovvero in un bel cocchio di criſtallo 
Bello cosi, che la viſta ricria. 
Ciò detto, fi diparte; ed io mi reſto, 
Pregando che quel di giungeſſe preſto, 


XXV. 

Era nella ſtagion, quando ogni coſa 
S allegra, e ride il ciel, la terra, e il mare, 
E regna Amore e Vener gtazioſa, 
Che i cori sſorza a dolcemente amare. 
Ama il lione e la tigte rabbioſa; 
E la vacca d' amor s' ode mugghiare: 
Aman gli augelli e i peſei; e chi non ſente 
fiamma d' Amore, & morto veramente « 
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XXVI. 

Quando ſulP apparir del di novello, 
Dal palazzo Reale io vidi uſcire 
Queſta, che mio piacere c vita appello , 
Vicino a cui non potrò mai morire. 
Diiciolto aveva il biondo fuo capello, 
Veſtita d' un color, che non fo dire; 
Perche mutava aſpetto, come ſuole 
II collo de' colombi in faccia al Sole. 


XXVII. 

Giuno cosi forſe {i veſte in Ciclo, 
Quando ſi aſſide a menſa con gli Dei. 
Le pendeva dagli omeri un bel velo, 
Che le arrivava quaſi inſino a' piei, 
Di fior trapunto; e le foglie e lo ſtelo 
Eran di perle e d' oro tanto bei; 
Che per mirarli fui talor si ſtolto, 
Che tolſi qualche ſguardo al ſuo bel volto. 


XXVIII. 


La vidi appena, che il mio cor di pietra, 


Anzi d' acciajo, ovvero di diamante 
Si ruppe, e feſſi in polve (si penetta 


Fiamma d' Amore), e ne divenni amante, 


O dolci ſtrali! o ſuave farctra! 
Benedico quel giorno e quell' iſtante, 
Che fui ferito; e fol provo dolore 

De i di, che viſh ſano, e ſenza amore. 
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XXIX. 

Torno in fretta a mia caſa; e la domando 
In moglie, e m'è conceſſa volentieri . 
Vivemmo allegri pochi giorni, quando 
Siam fatti all' improvviſo prigionieri 
Da i ladroni di mar, ch' ivano errando 
Tra i noſtri boſchi per gran fronda neri; 
Che ci tenevan da pil giorni traccia, 

Per depredarci in tempo della caccia . 


XXX. 

La noſtra gente per darci ſoccorſo 
Radunoſſi; ma indarno: che ſiam poſti 
Gia ſu le barche, che ſpedite al corſo 
Givan volando inverſo i lidi opp=#i : 
Ma da tauta ira il core lor fu morſo 
In rimirarci a tal miſeria eſpoſti; 

Che ſu legni ſpalmati a remi e a vele 
Ci preſe a ſeguitar preſta e fedele. 


XXXI. 

Clarina (che cos} queſta ſi appella) 
Stava ſopra una, ed io ſopra altra barca, 
Sempre gemendo come tortorella, 

Che ſola d' uno all*altro ramo varca, 
E il perduto compagno a ſe rappella. 
Ed io nel veder lei si piena e carca 
D'afanno, mi ſentia più che morire: 
E tu m' intenderai ſenza piu dire. 
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XXXII. 

In queſto mentre la fortuna e il vento 
Furon tanto benigni a' miei navigli; 
Che quaſi ci arrivaro in un momento: 
Onde non lungi ad uſcir di perigli 
Provava nel mio cor dolce contento: 
Che da*rapaci e furibondi artigli 
Di quelle arpic io mi vedea vicino 
Ad eſſer tolto, ed a mutar deſtino. 


XXXIII. 
Quando la fuſta, che pot tava via 
La mia conſorte, par che metta Pali; 
Cosi leggiera e rapida ſuggia. 
La mia non gia: che men forti i corſali 
Eran di quella, e affai più vil genla: 
Ond' io ſon tratto fuora di que' mali, 
Dico ſon liberato; ma frattanto 
Clarina mia più non mi veggio accanto . 
XXXIV. 
Affretto al corſo i miei; e non è Dio 


O Ninfa in mate, ch' io non preghi umile, 


Accid che ſien benigni al mio deſio: 
Ma la fuſta nimica & si ſottile; 
Che fugge avanti al lento correr mio. 


Pur me le accoſto alquanto, e grido: O vile, 


O perfida canaglia! o m' attendete, 
O ſcampo a voſtra vita non avxete. 
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XXXV. 

Quand' io veggo (ahi crudele orrenda viſta !) 
II bell' idolo mio tratto alla ſponda, 
Coperto il volto, e in foggia umile e triſta; 
Ed un, che con la ſpada furibonda 
Le mozza il capo: il che, ſe il cor m' attriſta, 
Anzi in un mare di dolor m' affonda; 
Te 'I puoi penſate: ma neppure io voglio, 
Che tu penſi, Signore, a tal cordoglio. 


XXXVI. 
Ciò fatto, il tronco buſto all' acque getta, 

Che intorno a ſe le tinge di ſanguigno; 

Poi ſegue il corſo ſuo, come factta , 

Jo giungo pieno di voler maligno | 
Contro me ſteſſo, cui il morir diletta ; 

E viſto il bel cadaver, di macigno 

Rimango, e indietro fo volger le vele 

Per ſeppellir la ſpoſa mia fedele . 


XXXVIL. 
Tornato all Iſoletta tutto affanno, 
Sepolta lei, penſo à morire anch' io. 
Ma un vecchio ſchiavo, che del proprio danno 
Ebbe timor , mi diſſe: Se del mio 
Viver tu m' aſſicuri; un tale inganno 
Ti ſcoprird , che muterai deſio 
Di morte, quando Pudirai in effetto. 
Ed io cid, che mi chiede, gli prometto 
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XXXVIII. 

Ed egli : Hai da ſaper, che tua conſorte 
Quella non è, che per morta deplori; 
Ma un' altra donna ebbe si triſta ſorte, 
Bella ancor' eſſa, ed atta a*dolci amori; 
Ma brutta appo la tua come la Morte: 

E fecer cid, per togliere i timoti, 
Che di te concepiro i miei compagni . 
Perd vedi, Signor, ſe a torto piagni. 


XXXIX. 

E queſto io ſo, perchè inteſi il conſiglio 
De' miei, che fu di traveſtir colei 
Co” panni della tua, e nel periglio 
Quel fare, che fu fatto; ma gli Dei, 
Che volſero finor benigno il ciglio 
Su' caſi tuoi, e ſu' caſi di lei, 
Temo , che quando ſara giunta a riva, 
Non avran forza di ſerbarla viva. 


| XL. 

Perchè noſtro coſtume antico molto 
Egli &, ſcampati da ſtrana ventura, 
Dopo tre giorni dentro un boſco folto 
Uccidere una donna (la più pura 
Che ſia fra I altre, e ch' abbia in ſe raccolta 
Piu di bellezza) nella notte oſcura: 
E queſto uffizio di farla morire 
A me toccava, che di lor ſon Site. 
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XLI. 

Onde, fe di camparla hai brama ardente 
Me rilaſcia co*miei, e viemmi appreſlo : 
Ch'io giunto 1a, tal coſa volgo in mente 
Da non cadere in cosi grave ecceſſo. 

Cos! diſſe Io ſchiavo, ed è il preſente 
Vecchio, che or vien con noi dagli anni oppreſſo. 
Io gli credo, e lo laſcio dipartite; 

Indi lo ſeguo conforme il ſuo dire. 


XLII. 

In un giorno egli giunſe alla riviera; 

Di che ne fero i compagni gran feſta; 
E la conſorte mia per!' altra ſera 
Deſtinaro condurre alla foreſta, 
Ed ammazzarla alla loro maniera, 
Maniera diſpietata; ed era queſta . 
Feriano il ventre ſopra la gonnella 
Di quella infeliciſima donzella. 


XLIII. 

E come allora, che co? figli al fianco 
Sbrana la leoneſſa alcuna vacca ; 
Che qual dal dritto lato, e qual dal manco 
De' leoncini al ſuo ventre s' attacca, 
E il piecol dente eſtremamente bianco 
Nelle interiora ſue voglioſo intacca, 
E @ ſe le tira; cosi quella gente 
Far ſoleva alla vittima innocente. 
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XLIV. 

Giunta la ſera, queſt uomo da bene 
Si pone entro um reeinto fatto a poſta 
Con coſtei condannata all' aſpre pene: 
E mentre fa preghiere, e moſtra eſpoſta 
La ſventurata al colpo, e che trattiene 
La gente dal recinto ben diſcoſta; 
Uccide zitto zitto una vitella, 
E in un ſacchetto ripon le budella. 


XLV. 

Indi ſotto le veſti immantinente 
Le aſconde della donna; e un fazzoletto 
Nella manica tien celatamente 
Tutto grondante di quel ſangue ſchietto; 
E moſtra col coltello veramente 
Ferirle il collo, e trapaſſarle il petto: 
E col fanguigno lino fi diporta 
In modo tal, che fu creduta morta . 


XLVI. 

Poſcia col ferro ſteſſo il finto ventre 
Recide; e le budella ſcappan fuora . 
Corre la gente allegra, acciò la ſventre ; 
Ed io meſchino in quel punto, in quell' ora 
Giungo nel boſco; anzi vi giungo , mentre 
II popol le interiora fi divora. 
Penſa, Signor, com' io reſtai confuſo 
A viſta si crudele, a si fier uſo , 
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XLVII. 

E diſperato fo comando a' miei, 
Che aſſalgan que* malvagi: ma neſſuno 
Piu non fi vede. Ond' io la drizzo i piei, 
Tacito e ſconſolato all' aer bruno, 
Ove peuſai trovar morta coſtei; 
Ma il buon vecchio riveggo, e ſenza alcuno, 
Che lei lava dal ſangue, e me la rende 
Viva dopo cotante aſpre vicende. 


XLVIII. 

Il di di poi ci perdemmo nel boſco, 
Ne d' uſcire trovammo pit la via; 
Talchè in quell antro tenebroſo e foſco 
Entrammo a caſo per fuggir la ria 
Stagione, e i ſerpi daly orribil toſco; 
Quando d' emp) ladroni aſpra genia 
Un giorno all improvviſo ci vien ſopra, 
E a farci ſchiavi quanto può s' adopra , 


IL. 

Dopo lunga difeſa e ſtrage molta 
Cediamo al Fato, e rimanghiam prigioni , 
Quanto ſoffrimmo poi dal di, che tolta 
Ci fu la liberta da quei ladroni , 
Dir non ti poſſo. E a lui Clarina volta, 
Diſſe: Signor, deh tronca i tuoi ſermoni , 
Ne favelliamo più del mal paſſato 
Sciolti, e contenti, e a tal campione a lato. 
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L. 
E perchè il caldo egli era aſſai creſciuto, 


Merceè che a mezzo il cerchio il Sol giunto era; 


Dove il boſco più fpeſſo era, e fronzuto-, 
Si fermaro vicini a una riviera; 
Dove, fatto lor prima un bel ſaluto, 
Un villanello di buona maniera 
Die lor de i fichi ed altte dolci frutta, 
Che rallegro la brigatella tutta . 
LL, 

E richieſto di dove egli veniva , 
Riſpoſe, che abitava ivi vicino, 
Dov' era la cittade, che ubbidiva 
Al Re Grandonio, detta Sadolino 
Diſſe Rinaldo, ſe parlar ſi udiva 
La fra lor d'un famoſo Paladino 
Riſpoſe: Se ne parla; anzi domani 
Fama &, che ſe gli mozzino le mani. 


LIE 

Riſe Rinaldo, e diſſe: A queſta feſta, 
Se piace al Ciel, mi vo' trovare ancl io. 
Ma perche non gli tagliano la teſta? 
Ch' cgli è un guerciaccio nimico di Dio. 
Cosi fingea, per non far maniſeſta 
Col dolor ſua perſona, e il deſtin rio 
Via piu inſtigare ſul miſero Conte; 
Perchè diſgtazie e ſpie ſempre ſon pronte. 
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LIE. 

Or mentre ſedon queſti alla fontana , 
Aſpettando che Varia fi rinfreſche ; 
Torniamo a Ferrautte, a cui par ſtrana 
Coſa in vederſi tra genti Franceſche 
Da un' ifola portato si lentana , 

Senza Ch" cgli ritrove, e che ripeſche 
Chi gli fe tanta grazia; ed ammirato 
Via più rimane nel vederſi atmata- ; 


LIV. 

E dice: Affè non Tobbia, o Gabriele 

Son ſtati, oppur Franceſco, od Agoſtino, 

Che m' abbian tratto fuor del mar crudele: 
Ch' io ſono un furbo tinto in ctremeſino. ; 
Ma non intendo , perche mi fi cele | 
Chi mi diede ſoccorſo, e tal cammino 1 
li fece fare oltre ogni umana ſpeme : 
Onde d' un qualche Demonietts teme. | 
] 


LV. | 
E tra queſti penſieri ili cammin prende 
Verſo Parigi; e dopo alcune miglia, | 
Da varia gente, che riſcontra, intende, | 
Come Carlo per Spagna il ſentier piglia: 3 | 
Che Alfonſo oppreſſv da' Mori Y attende .. | 
Ond'egli allenta al corridor la briglia , | 4 
Per trovarſi piit preſto a Carlo appreſſo, #4 Lil 


Ed offerirgli di buon cuor ſe ſteſſo. 
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LVI. 

E frattanto s' immagina, anzi crede, 
Che Malagigi I abbia li condutto 
Con la tanta virtùu, ch” egli poſſede ; 
E fi luſinga, ch' ei diragli il tutto 
La prima prima volta, che lo vede; 
O almen ne cavera tanto coſtrutto , 
Che baſteragli: e mentre cosi ſeco 
Diſcorre, incontra un poverello cieco, 


LVII. 

Che in carita gli domanda una Piaſtra ; 
A cui riſpoſe Ferrau: Va in pace: 
Che aſciutto ſono aſſai piu d' una laſtra. 
E il cieco a lui: Deh guarda, ſe ti piace, 
Nella ſaccoccia, e il tuo borſello caſtra ; 
Altrimenti ſarò si pertinace 
Nel ſeguitarti; che ovunque anderai, 

Me cosi cieco ſempre al fianco avrai. 


LVIII. 

Ferraii ride, e ſprona il ſuo ronzino ; 
E dopo un lungo e rinforzato trotto 
Si volta a dietro, e fi vede vicino 
Il cieco, che lo ſegue chiotto chiotto. 
Perch? gli dice: Orbaccio malandrino, 
Se più mi vieni appreſſo, io ti forbotto. 
Il cieco a queſto dire alza il baſtone, 
E glie lo meua ſopta del giubbone. 
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LIX. 

Ferrau, che fi ſente maltrattare , 
Di di mano alla ſpada, e lui pere uote; 
Ma il cieco col ſuo buſſol da accattare 
$i copre, e le percoſſe ſue fa vuote ; 
Ed intanto lo ſegue a baſtonare, 
Tal ch'*ei fi tinge di roſſor le gote 
Per la vergogna di dover morire 
Cosi vilmente; onde gli prende a dire: 


LX. 

O cieco, tu, che gli occhi hai nelle mani, 
E nel baſtone, che non falla mai; 
Laſciami ſtare, e da faſtidio ai cani, 
O a quegli, che ti vogliono dar guat. 
To ſon ſenza danari; onde ſon vani 
J voti tuoi, e s' ingannan d' aſſai : 
E mi potreſti batter tutto un meſe; 
Che non ti potrei dar pure un Torneſe 


LXI. 
Fermoſſi il cieco allora, e diſſe: Frate, 
T' ho baſtonato per correzione: 
Che m'è nota la tua iniquitate. 
Tu ſei e foſti il più triſto e briccone, 
Che abbia o aveſſe mai alcuna etate. 
Le mani al volto Ferrau fi pone 
In ſentirlo parlar di tal maniera : 
Che gli par poco la (ola vilier , 
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LXII. 
In queſto mentre il buon cieco ripiglia 
La ſolita figura, e più benigno 
Gli parla, e dice: A me volgi le cigli2 : 


Ch'io non ſon, come credi, uomo maligno; 


Ma ſono un della nobile famiglia 


Di quei di Montalbano; ed or m' acciguo 


Al tuo favore, ed al favor di Carlo, 
Che fra tutti è ben giuſto d' ajutarlo. 


LXIII. 

Quando s' accorſe 11 meſto Ferrautte, 
Che il finto cieco Malagigi egli era, 
Che gli batteva addoſſo il ſolreutte: 
Oh (did) figurino di galera, 

Gia che ti muti nelle forme tutte; 
Che ti poſſi mutare avanti ſera 

In un facce di paglia o ver di ſieno, 
E un fulmine dal ciel ti colga in pieno. 


LXIV. 

E Malagigi a lui: Romito porco , 
Ch' hai tu fatto in quell' Iſola lontana? 
Ti credi tu, che un fattaccio si ſporco 
Se lo porti di Lete la fiumana ? 

Della tua ſpoſa con la faccia d' orco, 
Di quella tua bruttiſſima befana 

Io ſo la vita, e ſo la morte ancora; 
E voglio dar tuita la iſtoria ſuora. 
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LXV. 

A tal ſermone Ferrautte inchina 
La faccia a terra; e ſoſpirando il prega, 
Che queſta opera ſua tanto meſchina 
Non voglia propalare: ed ei ſi piega 
A compiacerlo; e intanto s' avvicina 
Al padiglivn di Carlo, che una lega 
Poteva eſſer diſcoſto: e in compagnia 
Vanno facendo il reſto della via. 


LXVI. 

Gia il Sol depoſti i dorati capelli 
S' attuffava nel mate, e diſpariva z 
E co' ſuoi raggi ſeintillanti e belli 
Eſpero adorno al ſuo partir veni va: 
Tacean ſu i rami i coloriti augelli; 
E dolce il boſco mormorar s' udiva 
Tocco dall' aure, che dal mare ai monti 
Volayan per lambir l' acque de' fonti ; 


LXVII. 

Quando fi preſentaro i due guertieri 
Avanti a Carlo, e a tutto il conciſtoro: 
E fur tante le gioje ed i piaceri, 

Che ſi moſtraro quei campion fra loro; 
Che a dirli ci vortiano i giorni interi. 
Carlo pieno di grazia e di decoro , 
Non ſol li fe ſedere a lui vicino, 

Ma li volle fin ſotto al baldacchiao. 
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LXVIII. 

Ne queſto è maraviglia: che i Sgnori, 
Quando han biſogao, fanno ancor di peggio, 
Dan baci e danno abbracci a' ſervitori, 

E dan lor borſa e moglicra in maneggio, 

E quanto effi hanno in caſa, e quanto fuoti; 
Anzi di più lor fanno anche corteggio; 

Ma avuto il loro intento, i manigoldi 

Piu non darien per camparli due ſoldi . 


LXIX. 

A Ferrautte molte coſe chiede 
Carlo d' Orlando e di Rinaldo, cd anco 
De figli loro, e del Mondo in qual ſede 
Si trovino; e il Romito : E aſſai che manco 
Da un' iſola, Signor, che ogni altra eccede 
Per maraviglie, dove rotto e ſtanco 
Giunſi dalle tempeſte; ed e si lunge, 
Che fama pur di lei qui a voi non giunge. 


LXX. 

I Paladini tuoi là pure ſpinſe 
Lo ſteſſo vento e la tempeſta ſteſſa. 
E poi con agio Ferraù diftinſe 
Coſa per cola, che gli era ſucceſſa; 
Ma tacque, come Amor piagollo e vinſe 
Per un Demon, per una furia eſpreſſa; 
E diſſe il ratto di Deſpina, e come 
Strappolli per dolor le bionde chiome « - 
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LXXI. 

E che Ricciardo e ogni altro Paladino, 
Chi in qua, chi in là ſopra var] navigli 
S' eran gittati a tentar lor deſtino: 

E che preſto ſperava, che co' figli 
due guerrieri ei fi vedria vicini, 
Che roſto lo trarrebber di perigli : 

E intanto ei s' offeriva a ſua difeſa, 

E della Spagna, e della Santa Chieſa. 


LXXII. 

Lo ringrazia il buon Carlo; e vanno a cena, 
Indi a dormire: e al primo primo albore 
Si muove il Campo, e marcia con gran lena: 
Che ognuno è punto da deſio d' onore. 
Gia di Provenza in ſu I eſtrema arena 
Han poſto il piede; e fperano in poche ore 
Paſſar la Linguadocca , ed a Narbona 
Arrivan I altro giorno in ſu la nona , 


LXXIII. 

Ferrau prende il ſentier di Toloſa 
Per avviſar quel Duca e ſuoi Baroni; 
Che una figlia di Carlo era ſua ſpoſa ; 
Acciocche con cavalli e con pedoni 
Soccorra a tempo Spagna biſognoſa , 
E camminato avea due giorni buoni, 
Quando in un boſco trova un' oſteria, 
E un cayalier, che con I Oſte piatia. 
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I XXIV. 
E gli diceva * Tu m' hai preſo in cambio: 
Che ſol qui mi fermai dall' altra ſera. 


E I Ofte a lui: Per Dio, id non ti ſcambio: 


Sei quel, che paſsò qui di 9rimavera'. 

Ci ſteſti un meſe, e pot pigliaſti I ambio, 
E gravida faceſti mia mogliera. 

Tua donna non conobbi (egli ripreſe) 

E mi ſembri un' ingiuſto, uno ſcorteſe. 


LXXV. 
E l' Oſte a lui: Tu fai come il cuculo, 
Che beve P uovo della caponera , 
E poi fi fa le ſuc uſcir dal culo; 
Onde quella ingannata in tal maniera, 
Cova i figliuoli altrui. Furfante e mulo, 
(Ripreſe il cavalicr con aſpra cera ) 
Di tua mogliera non ebbi deſio; 
E s' ella & pregna, non fono ſtat' io. 


LXXVI. 

Con le più belle e dilicate dame, 
Che fieno al Mondo, ho viaggiato a ſolo; 
Ed ho d' amore ſofferta la fame. 
Or vedi un poco, il mio brutto fagiuolo, 
Che forza potea farmi il tuo tegame, 
Sol buono da sfamare un mariuolo. 
Diſſe l' Oſtiero: Io vi concedo toto; 
Ma il corpo di mia moglic non è voto: 


Ser 
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LXXVII. 

E fi acceſer parlindo a tanto ſdegno , 
Che ! Oſte preſe in mano un gran forcone. 
Di forargli la pancia ebbe diſegno; 

Ma il cwaliero avvezzo alla tenzone 
Lie ve faltd, come caval di Reguo; 

E I Oſte ebbe a ferire un ſuo garzone, 
Che con gli altri garzoni immantinente 
A ſaſſi lo pigliaro crudelmente. 


LXXVIII. 

E fe non era, che ſypcdito e preſto 
Fuggi in caſa I Oſtiero, e ſerrò I uſeio; 
Lo averebber ridotto a pollo peſto, 
E forfe morto : che rotto . qual guſcio 
D' ovo, il cranio gli avriano. Onde modeſto 
Diſſe alla donna: lo di qui pit non ſguſcio , 
Se non fo pace con li miei garzoni, 
A” quai per me dar puoi mille perdoni. 


LXXIX. 

E I Ofteſfa, che bella era e garbata, 
Sopra di fe ſi preſe queſta pace: 
E perche da' garzoni ella era amata; 
Spenſe dell' odio la rabbioſa face; 
E fe far loro una bella frittata 
Con un proſciutto roſſo come brace; 
E portato un boccal di vin ſquiſito, 
Li poſe a menſa, e vi chiamo il marito , 
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LXXX. 

Fertraù diſſe: To vo” ſtar qui ſtanotte, 
Tn fiu che il Sole non iſcappa fuora: 
Che l' ofterie ſon meglio delle grotte; 
E' acqua delle fonti e della gora 
E buona pe” ranocchi e per le botte: 

II vino mi conforta ed avvalora. 
Ma di fermarſi la cagione eſpreſſa 
lo mi credo, che ſol foſſe I Oſteſſa. 


LXXXI. 

Vi ſi trattenne ancora quel ſoldato, 
Che aveva preſo a litigar con I Oſte. 
Chi ſia coſtui, dirollo in altro lato: 
Che or ſon chiamato in parti aſſai diſcoſte , 
Le donne e i cavalieri, che ſul prato 
Laſciai di Nubia all' aura e al Sole eſpoſte, 
Cenno mi fan, che di lor mi ricordi, 
E che mia cetra anco per lor s' accordi. 


LXXXII. 

Orlanduccio, Naldino, Argea, Coreſe; 
E la bella Deſpina, e Ricciardetto 
(Disfatto il reo caſtello, ove ſtier preſe, 
E ſcorticata a guiſa di capretto | 
La Strega, che fe lor cotante offe ſe) 
Reſtaro, come aſſai di ſopra ho detto, 
In un bel prato con molte brigate, 

Che furo tutte inſieme liberate , 
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LXXXIII. 

Rimaſero al principio ſtupefatti 
jn veder difparito que! caſtello ; 
Ma poi ſicuri del lor ſcampo fatti, 
Licti a ballar fi miſero ſu quello: 

poi tutti inſieme al porto ſi fur tratti, 
Ove laſciaro afflitto e tapinello 

U Cavalier del pianto, e mal conciato 
Dal giorno, Che da' Mori fu piagato. 


LXXXIV, 

Queſti era il genitore di Deſpina 
(Come mi penſo, che vi ricordiate ) 
Che non fu ſera mai, non fu mattina, 
Dal di, Che da color gli fur rubate 
Le belle donne intorno alla marina; 
Che non moſtraſſe le luci bagnate 
Di caldo pianto : e ben region n' avea: 
Ch'egli era padre proprio d' una Dea. 


LXXXV. 
lo taccio le allegrezze e i dolci ampleſſi, 
Che fece alla ſigliuola e all' altre donne, 
E a cavalieri pur di gaudio oppreſſi: 
E lor chiamando di valor colonne; 
Del grato cuore i ſentimenti eſpreſſi, 
Con la figliuola in una ſtanza andonne, 
E li pregolla in Cafria a far ritorno 
Al primo comparir del nuovo giorno. 
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LXXXVI. 

E ſe figlia eſſer vuole ubbidiente, 
La prega non condurvi Rꝭcciardetto; 
Perche ha timore, che la Cafria gente 
Per ſua cagion non gli perda il riſpetto: 
"Che poi la giunti, quaſi immantinente 
Fara $i, che a lei venga il giovinetto, 
E fia ſuo ſpoſo, e della Cafria erede: 
E v' impegna la ſua parola e fede. 


LXXXVII. | 

Deſpina a quel parlar cangioſh in viſo, 
E parve it Sol, che allora che più ſplende, 
Lo veli alcuna nube d' improvviſo. 
Pur, come ſaggia, d' ubbidirlo intende; 
E gli dice: Signor, da me diviſo 
Se vuoi Palmo garzon, che si m' accende; 
Sia fatto il tuo voler; ma ſappi ancora, 
Che ſenza lui converrà poi ch' io mora, 


LXXXVIII. 

Ed egli a lei: Tu non morrai d' amore: 
Ma guarda di non dirgli una parola 
Della partenza noſtra . Aſſai rigore 
E queſto, o padre: e piuttoſto la gola 
Mi paſſa con un ferro , o paſſa il core; 
(Riſpofe qui la miſera figliuola) 

Che doverlo laſciare, e non dir nulla: 
Ah di me come luxte ſi traſtulla! 


Amor, 
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LXXXIX. 

Amor, che fa gli amanti ſoſpettoſi, 
Fe che Ricciardo alla porta pian piano 
S' accoſtd con gli orecehi deſioſi 
Di ſaper lor diſcorſi: e non fu vano 
Il ſuo ſoſpetto: e si da furioſi 
Impeti preſo fu d'un duolo inſano; 
Che ſenza favellar la porta rompe, 

E in queſti detti ſdegnato ptorompe. 


XC. 

Cosi tu paghi le fatiche altrui, 
Ingrato, ſenza onore, e ſenza fede? 
Guardami in volto: io ſono, io fon colui, 
Che per aver la tua figlia in mcrcede, 
Diedi la morte agl inimici tui, 
E traſh lei dalla profonda ſede 
Dell“ avello ſpietato; ed oltre a queſto, 
Te tolſi al tuo pericol manifeſto, 


XCI. 

Che non feci per lei? Ella tel dica, 
E ancor ti narri quell' amor ſincero, 
Con che in amarla fi ſerbò pudica; 
Miracolo, che altrui non parri vero. 
E intanto la mia vita ſi nutrica, 

Ne cede della Morte all aſpro impero; 
In quanto ſpetſe volte ella mi diede 
D' eſfermi ſpoſa giuramento e fede, 
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XCII. 

E mentre ei si ragiona, ambidue gli occhi 
Fiſli tiene in Deſpina, e non li move: 
E a lei, che non fa qual ſorte le tocchi, 
Rivo di pianto da' bei lumi piove; 
E par che I alma per quel rivo sbocchi; 
E fa di ragionar ben mille prove; 
Ma l' è tanta I ambaſcia, che I opprime; 
Che non ritrova le parole prime, 


XCIII. 

Lo Scricca, che conoſce diſcoperto 
Il ſuo diſegno, finge pentimento 
Del gia preſo conſiglio; e come eſperto 
Nocchier, che il legno regola col vento; 
Con ſoave parlar cerca far certo 
Riccizrdo del mutato ſuo talento, 
E che non partira , ſe non con eſſo. 
Ma quel, che avvenne, udirete in appreſſo. 


Fine del Canto Decimoſettimo. 
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Lo Scricca da Ricciardo poria via 
L' infelice Deſpine addormentata. 
Scampato à Orlando da fortuna ria. 
Dall“ Ingleſe P Ofteſſa è lugravidata. N 
Ferraù sbaglia letto all' oſteria, 
E fa della yecchiaccla un' impanzata. | 
Deſpina in. caſa della fata Origlia 
L' amato ſuo Ricciardo in odio piglla. 


Neem | 


I 
de ci aveſſe formato la Natura | 
Il petto di criſtallo, o di diamante, | 
0 d' altra coſa traſparente e pura; | 
Tal che  rimiraſſe in un' iſtante 
ll noſtro cuore, ed ogni ſua ſigura; | 
Ciaſcuno da ſe ſol fora baſtante 
A guardarſi dall' altro; e non aria 
rode alcuna nel Mondo, o pur bugia . 
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II. 

Allor vedrebbe ogni amante perfetto, 
Se la ſua donna gli ragiona il vero, 
Quando giura eſſer lui il ſuo diletto, 

E che ſtima appo lui ogni altro un zero. 
E quel Signor, che ſi vede ſoggetto 
E umile a' piedi ſuoi un Mondo intero, 


E che s' ode pregar lunghi e begli anni, 


Ed un' imperio ſpogliato d' aſfanni; 


III. 

Se poteſſe ancor* egli veder chiaro 
L' odio, la rabbia, ed i voti crudeli, 
Che il popol ſerra nel ſuo cuore amaro; 
E che le voci amoroſe e fedeli 
Solo in mezzo al palato fi crearo; 
La gran ſuperbia, onde s' innalza a' cieli, 
Forſe che deporrebbe ; e fatto umile 
Si moſtrerebbe a' popoli gentile. 


IV. 

Ma pure ancor, come è chiuſo e coperto 
Di carne, e d'offa, e di nervi, e di vene, 
Eſſer doveva per natura aperto, 

Cosi creato dall' cterno Bene: 

Ma quei, che fe tragitto al gran deſerto 
Dal Paradiſo, e ci die tante pene, 

Egli ſconvolſe col ſuo fatto indegno 
La bella ſimmettia, e il gran diſegno. 
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V. 

E commeſſa la rea colpa fatale, 
Ci apetſe il varco ad ogai aſpra ſventura. 
Morte la falce, e preſe il Tempo I ale, 
E nulla coſa in avvenir fu pura. 
II bene allora ceds il loco al male; 
E dove I innocenza era ſicura, 
Ivi la frode e l' inganno perverſo 
Miſer piede, e corrupper I Univerſo , 


VI. 

Ond'è, che il padre più non crede al figlio, 
La conſorte al marito; e ſoſpettoſo | 
Ci & biaſmo, lode, ſtimolo, e conſiglio: 
Che altri del noſtro mal ſtaſli doglioſo, 

Il qual ride in ſegreto; e lieto ciglio 
Altri ti moſtra in ſtato proſperoſo , 
Mentre invidia lo ſtrugge e lo divora, 
E ti vorrebbe miſero in quell” ora. 


VII, 

E queſta è la ragion, che poi deluſo 
Reſto (come udirete ) Ricciardetto, 
Che ingenuo eſſendo, e non conforme è l' uſo, 
Diede facil credenza a ogni ſus detto. 
Ma di ſemplicitade io non lo ſcuſo : 
Che depor cosi preſto il ſuo ſoſpetto 
In una coſa di tanta importanza, 
Colpa ella fu di giovenil baldanza . 
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VIII. 
Lo Scricca ( mentre egli abbadava in porto 

Alla ſua cura, e I efito attendea 

De' Paladini , che voleano morto 

Nicota e la mogliers iniqua e rea, 

E di lor donne vendicare il torto ) 

Della ſua caſa una fineſtra avea, 

Che il mar guardava ; ond' ei convaleſcente 
A quella s' affacciava aflai ſoyente. 


IX. 
Ed ora uno giungendo, or' altro legno, 
A ſe chiamar ſoleva i marinari, 
E udir novelle di queſto e quel Regno, 
Ed i gran caſi, e i movimenti var}, 
Di che n'è il Mondo in ogni loco pregno * 
Due legni un giorno per grandezza rart 
Vi giunſero, ed appieno corredati 
Eran di marinari e di ſoldati. 
X. 
E lo fcudiero ſuo ſubito invia 
A ſapere chi ſieno, e di qual parte; 
Ed egli torna pieno d' allegtia, 
E dice lui: Il tuo ammiraglio Alarte 
Quegli &, Signor, che la marina via 
Solcando va per voglia di trovarte : 
Che Cafria lagrimoſa e ſupplicante 
Da ſe non ti pud più ſoffrir diſtante .. 
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XI. 

E mentre cos! dice, Alarte giugne, 
A cui lo Scricca fa toſto comando, 
Che torni al porto; ed oltre a cid gl ingiugne, 
Che I eſſer Cafro occulti, e ſolo quando 
Veniſſe il caſo di ſconcerti e pugne , 
Egli ſi ſcopra, e lui venga ajutando . 
E poi conſegna un foglio allo ſcudiero, 
Che il porti a lui nell aer foſco e nero. 


XII. 

Per I ofteria gia divulgato il fatto 
S' eta della partenza di Deſpina; 
E che queſto conſiglio avea disfatto 
Il buon Ricciardo, che si dura ſpina _ 
S' eta di mezzo al core a tempo tratto: 
E Coreſe ed Argea di tal rapina 
Ne fecero doglienze e gran lamento 
Col vecchio, che moſtronne pentimento. 


XIII. 

Cenano tutti inſieme, e pot ſen' vanno 
A ripoſar ciaſcuno alla ſua ſtanza. 
Dormono con le mogli quei, che I hanno; 
E chi non I' ha, ſtaſſi a grattar la panza . 
La fizlia e il padre in un quarto fi ſtanno: 
L*albergo di Ricciardo in lontananza 
Egli & molto da quello; ma fi pone 
Pure a dormir ſenza ſoſpezione. 
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XIV. 

Lo Scricca , mentre dorm: la figliucla , 
Brucia certe erbe, al fumo delle quali 
L' umido ſonno intorno agli occhi vola 
Con forza non creduta da' mortali; 
Tal ch' ella col ſuo letto e le lenzuola 
Fa portar da quattro uomini beſtiali, 
Forti cosi, che avrien portato via, 
S' egli voleva, ancora Foſteria . 


XV. 

E aſceſi ſu la nave Cheti cheti, 
Danno a' venti le vele ; ed in brev' ora 
Solcan si preſto la marina Teti; 

Che ſon del porto omai di viſta fuora, 
Le cime intanto de'ſublimi abeti 

Si moſtran d' oro: che si le colora 

La bella lace, che il Sole naſcente 
Spruzzava ſopra lor vago e ridente, 


XVI. 

Quel, che diceſſe i] meſto Ricciardetto, 
Quando s' accorſe della ſua partenza , 
Dirollo altrove: che Ocdando riſtretto 
Pa duri lacci, e della rea ſentenza 
Omai vicino a provare I effetto, 
A ſe mi chiama . Ei dunque alla preſenza 
Condotto del Tiranno aſpro e villano, 
Perder doveva I una e l' altra mano. 
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XVII. 

E di gia ſopra il ceppo un mannajone 
Stava si groſſo, da tagliare un bue; 
Quando Rinaldo tra *l popol ſi pone, 
E a lui s' accoſta quanto Che può piùe: 
Ed ecco che ne viene il gtan campione 
Di Francia aſſlitto, e con le luci in give. 
Le man gli prende il boja; ed in quel mentre 
Gli pon Rinaldo la ſpada nel ventre, 


XVIII, 

E ſenza dirgli pur mezza parola, 
Comincia nella turba un tal fracaſſo; 
Che a neſſun ſembra una perſona ſola; 
Una furia pareva , un Satanaſſo : 
A chi taglia le braccia, a Chi la gola : 
Ciaſcheduno da lui dilunga il paſſo; 
Ond* egli ſcioglie il ſuo cugino Orlando, 
Che ſvelle il ceppo, giacchè non ha brando. 


XIX. 

E con quella colonna di legname 
Stritola i Mori con tanto furore ; 
Ch' empie di ſttida tutto quel Reame. 
Il Re frattanto compariſce fuore , 
Veſtito tutto quanto di corame 
Di draghi; e ſeco moſtrando valore 
Gente compare in numero infinito , 
Con diverſe armi, e con ſembiante ardito. 
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XX. 

Orlando lega al mezzo il groſſo ceppo 
Con la fune, con cui legato egli era; 
Poi cola, dove il popolo è più zeppo, 
Lo rota d' una frombela in maniera. 
Triſto chi giunge con quel ſuo giuleppo : 
Che  fente arrivar I ultima ſera; 

Ma ne meno la ſente: ch' egli e morto, 
Avanti che ſi ſia del colpo accorto « 


XXI. 

Rinaldo fora e taglia: e in un momento 
F atta intorno fi ſono una gran piazza. 
Il Re ſdegnato grida, e tutto intenta 
Alla vendetta vien con una mazza 
Di ferro, che a vederla fa ſpavento: 
Ed una danne si sfatata e pazza 
Sul capo di Rinaldo; che lo getta 
Al ſuol, qual tronco per colpo d' accetta. 


XXII. 
E come quando ſi dà la mazzuola 
A' rei, che al primo botto altro s' aggiugne. 
Come de' Boji dimoſtra la ſcuola; 
Cosi della gran mazza ei lo raggingne 
Con altro colpo si, che lo conſola. 
Orlando a queſto fatto ſopraggiugue; 
E credendo il cugino sfracaſſato,, 
Mena col ceppo come Jiſperato . 
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XXIII. 

E te lo piglia in mezzo delle ſchiene 
Si, che lo getta a terra; e furioſo 
Gli batte il ceppo in teſta bene bene, 
E per ſempre gli da pace e ripoſo. 
Il Rege ucciſo, il popol non ſi tiene 
Più fermo; ma fuggiaſco e timoroſo 
Vanne cosl, che par che ſciolga il volo. 
Reſtò nel campo Orlando afflitto e ſolo. 


XXIV. 

E del cugino I elmetto diſciolto, 
Gli vede uſcito in molta copia il ſangue 
Dal naſo; onde imbrattato ha tutto il volto. 
Gli taſta il polſo; e ſe ben baſſo langue, 
Pur vede ancor, che in lui lo ſpirto è accolto; 
Onde cosi qual' era mezzo eſangue, 
In ſpalla ſe l' arreca, e lo conduce 
A uu fonte, che aſſai freſca acqua ptoduce. 


XXV. 

Quivi Clarina col dolce conſorte 
Van richiamando in vita il buon guerriero , 
Che tolſe entrambo di bocca alla morte. 
Ne molto andò, che fi rinvenne; e fiero 
Col Re voleva ritentar ſua ſorte; 
Ma diſſe Orlando: Quei morto è da vero, 
Non come tu , che hai finto di morire 
( Dicea ſcherzando ) per falta d' ardire. 
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XXVI. 

E fattiſi fra lor mille corteſi 
Atti d' amore e di cara amicizia , 
Riſolſero condurre a' lor paeſi 
Gli ſpoſi; e un clima di tanta nequizia 
Abbandonar, dove si furo offeſi; 
E andar poi in Francia, e goder la dovizia 
De' beni, che Natura a larga mano 
Piove ſu' monti ſuoi, e ſul ſuo piano. 


XXVII. 

Vanno diritti al porto, e quaſi vuoto 
Lo vedon di navigli, per la tema, 
Ch' ebber del gran valore e affatto ignoto 
De' due, che fero d' abitanti ſcema 
L' Iſola: e tutti i marinari a nuoto 
Si diere allor, che ſu l' arena eſtrema 
Videro comparire i due guerrieri, 
E tremolar le penne de' cimieri. 


XXVII. 
Sol non temette un piccolo naviglio 
Dall' iſola partito di Clarina , 
Venuto carco di pel di coniglio, 
Che 1a fi teſſe in maniera sl ſina; 
Che ſembra tela : e di ſua balia un figlio 
Era i! padrone; onde a lei s' avvicina , 
E la prega a imbarcarſi , e far ritorno 
Al delicato ſuo natio ſoggiorno . 
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XXIX. 

Accettano I offerta; e immantinente 
Montan ſopra eſſo, e ſciolgono quante ave 
Vele la barca, e vanno allegramente, 

F fanno più d' un miglio in men d' un' Ave; 

Garbin si le gontiava fortemente: 

E ſenza incontrar mai nimica nave, 

Od altro incontro, giunſero al bramato 

Loco in tre giorni, e il quarto incominciato. 
XXX, | 

Qui fi fermaro i valoroſi Eroi 
In circa un meſe; e furo ben trattati. 

Ma (diſſe Orlando) alma Clarina, a noi 
Conviene andar' in Francia, ove ſoldati 
Siamo di Carlo, e capitani ſuoi. 

La gola, e il ſonno, e gli agi dilicati 

Ci arrecan pit paura e maggior danno, 
Che tigri, ed orſi, e draghi non ci fanno. 


XXXI. 

11 meſtier della guerra non comporta 
Speſſo ſpogliarſi, e ſpeſſo riveſtirſi, 
E mangiare paſticci, e mangiar torta, 
E dopo menſa i denti ripulirſi, 
E quello far, che il voſtto ſtato porta. 
Indurar ci biſogna, ed inaſprirſi; 
E ſoffrendo ora fame, or caldo, or gelo, 
Incanutir nella fatica il pelo. 


r 


XXXII. 

Clarina ha diſpiacer di lor partenza; 
Ma glacchè non li puote trattenere, 
Lor prepara con molta diligenza 
Una nave, che va come ſparviere . 
Eſſi preſa da lei grata licenza, 
E dati mille abbracci al cavaliete, 
Entraro in barcs verſo mattutino. 
Or noi laſciamli andare a buon cammino z 


XXXIII. 

E ritorniamo un poco all' oſteria, 
Dove laſciammo Ferrautte, e quello 
Uomo armato, che con l' Oſte piatia , 
Sapete Chi è coſtui? & Aſtulfo il bello, 
Che ſconoſciuto andava per la via. 
Tinto ha di nero il bionds ſuo c:pello, 
E ancor fi è poſto una barba poſticcia ; 
E cosi me' che puote l' impaſticcia . 


XXXIV. 

Quando egli ritornò dall' iſoletta, 
Del palo liberato dal periglio, 
E fu mandato come per ſtaffetta 
Da Orlando a Carlo, a cagion di ſuo figlie 
E. di quel di Rinaldo, cui it trombetta 
Aveva dato gia bando d' eſiglio; 
Saputoſi il ſuo caſo nella Corte, 
Per le gran burle gli ebbero a dar morte. 
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XXXV. 

Chi gli dicea: Son queſti que” calzoni, 
Che tu calaſti in mezzo alla platea? 
Chi faceva del palo menzioni ; 
E chi gli chieſe, ſe dolor n' avea. 
Tenevan tutti in ſomma aghi e ſpilloni 
In bocca; onde I Ingleſe ne fremea: 
E ciò fu la cagion, ch'egli fi tolſe 
Da Carlo, e andar ramingo ſi riſolſe, 


XXXVI. 
Poi gli venne la febbre pe l cammino, | | 
E ſoffermoſſi dentro all' oſteria, | | 
Dove quell' Ofte forſe fu indovino , 1 
Ch' egli faceſſe quell opera ria. | 7 
Ma I Ofteſſa lo nega , ed il divino 34 
Odio a ſe prega , e morte per la via, | 14 
Se fe tal coſa: e Aſtolfo nol conteſſa ; 
Talche di vento fi gonfid I Oſteſſa, 


XXXVII. 

Ed avri tutti i torti ſuo marito. 
La ſera dunque, mentre ſtauno a cena 
Aſtolfo e Ferrautte , e il traveſtito 
Barone ei non conoſce, ed hanne pena , 
E penſa, ſe I ha viſto in aleun ſito; 
Aſtolfo, che ha di lui notizia piena, 
S' inſinge non averla, e gli domanda 
S'egli & Franzeſe, oppur nato in Irlanda 
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XXXVIII. 

Fertan, che non vuolſi diſcoprire, 
Dice, ch' & Italiano, e Comacchiaſco. 
Ed Aſtolfo, che vuol farlo mentire: 
Per Dio (riſpoſe) a tal voce rinaſco: 
Che ſiamo d'un paeſe a vero dire. 
Cattivo parve il vin di queſto fiaſco 
A Ferrautte, e ſubito ripreſe : 
Entrambo nati ſiam n' un bel paeſe. 


XXXIX. 
Si (diſſe l' altro) che Paria è perfetta, 

E vi ſon frutta e coſe delicate. 

A quel diſcorſo ſe ne venne in fretta 

II garzone dell' Oſte, a cui ben grate 

Fur queſte voci : che molto diletta 

In terre ſtrane, della ſua cittate 

Veder qualcuno; onde contents fue 

D' averne ivi trovati infino a due, 


XL. 

De' quali neſſun vide mai Comacchio, 
E non Vinteſe a nominar neppure . 
Diceva Aſtolfo : Di Santo Euſtacchio 
La fabbrica non par che tutte oſcure 
Le antiche? Il Panteonue uno ſpauracchio 
k appreſſo a quello, si per le pitture , 
Si per Palte colonne. E Ferrautte : 
Pala per Dio (dicea) I opere tutte. 


] 
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XLI. 

E quando fu mai fatta queſta chieſa? 
(Diſſe il garzon) che? I han fatta in un' anno? 
Perche prima non ci era: e tanta ſpeſa 
Chi pote fare? A ſghignazzar fi danno, 
Entrambo; e dice Aſtolfo: Si paleſa 
Aſai, villan, che parli con inganno; 

E Commacchieſe certo eſſer non dei, 
Se si all' oſcuro d'un tal tempio ſei. 


XLII. 

Voi non lo ſete affe (diſſe il garzone) 
E in vita voſtra non l' avete viſto. 
A tal riſpoſta diegli uno ſgrugnone 
Aſtolfo, che gli fece il viſo piſto. 
E Ferrau: Per Santo Ilarione 
(Diſſe) tu certo devi eſſere un triſto, 
Che mentiſci la tua patria, e ti fai 
Del mio Comacchio, ove non foſti mai. 


XLIII. 

Come uom, che preſo ſia da mal caduco, 
O dal Diavolo oſſeſſo, oppur percoſſo 
D' apopleſir, reſtd quel mammaluco 
Con gli occhi aperti, e il volto or bianco or roſſo, 
E or verde, or giallo, qual ſi moſtra il bruco: 
E tal gli entrò ſtupiditate addoſſo; 
Che per un meſe (come mi fu detto) 
Non pots ricovrare I intelletto . 
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XLIV. 

E Aſtolfo ſeguitando à darſi ſpaſſo, 
Diceva a Ferrautte : Paeſano, | 
Fuor di Comacchio è un bello andare 2 ſpaſſy, 
Ed egli a lui: Non fe Natura un piano 
Di quel più vago, u' non fi trova un ſaſſo; 
E per trovarlo, è d' uopo andar lontano, 
Ne diſſe il falſo: che Comacchio è poſto 
In mezzo all' acque, ed ha il terren diſcoſto. 


XLV. 

Cos! venuta I ora di dormire, 
I Comacchieſi ſe ne vanno a letto, 
Ridendo Aſtolfo quanto fi può dire; 
Ma il Frate n' andò pieno di ſoſpetto: 
Che aſſai facile fugli il diſcoprire, 
Che del compagno falſo era ogni detto. 
II dormitorio egli era uno ſtanzone 
Per tutti, ove dormia fino il garzone. 


XLVI. 

In un letto era I Ofſte con I Oſteſſa, 
E dell' Oſte in un' altro era la nonna. 
Formava i letti un' alga lunga e ſpeſſa, 
Su cui oh quanto uom volentier s' aſſonna! 
E v' era ancora dell' Oftiera ſteſſa 
Una ſirocchia, ancor non fatta donna, 
Che della ſtanza dormiva in un canto, 
Non lontana da lei, nè troppo accanto. 
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XLVII. 

Una lampana in mezzo al dormitorio 
Ardeva; e i letti avean la lor trabacca , 
Aſtolfo, che gentil ſempre ebbe il corio, 
Ove Amor gentilmente i dardi intacea; 
L' altro, che innaffiatojo ed aſperſorio 
Dir ſi può d' ogni campo, e che I attacea 
Ovunque gli rieſce; ebbero in mente 
Entrambo far qualche opera valente. 


XLVIII. 
Aſpettan dunque, Che il buon ſonno vegna 

Con le penne bagnate a dar ſu gli occhi 

Di quella gente, e vi pianti ſua inſegna: 

E venne appena, e appena furon tocchi; 
Che sbuca fuora Aſtolfo, e il letto ſegna 
Della fanciulla, onde poi glie l' accocchi : 

E ſmorza il lume, e ſubito ſmorzato, 

Il Romitello ancora eſce d' aguato . 


IL. 

L' Ofte , che fi ſveglid nel punto ſteſſo, 
Che ſpenta fu la tutelar lucerna ; 
Udendo gente camminarſi appreſſo, 
Salta di letto; e ancor che non diſcerna 
Chi fieno, piglia un bacchio di cipreſſo, 
Buono in que' caſi quanto una lanterna z 
E dove ſente camminar bel bello , 
Ei mena quanto puote il manganello. 
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L. 

La prima botta preſe Aſtolfo in teſta, 
Che ſtava giuſto per alzar la tende, 
E far' oltraggio alla giovin modeſta : 
Ma I Oſte con quel colpo il fallo emenda ; 
E gli fu tanto nociva e moleſta 
Quella percoſſa veramente orrenda 
Che gird ſette volte il dormitoro, 
Tra ſe dicendo: Miſero, mi muotro. 


LI. 

Accortoſi il Romito del baſtone , 
Vuol tornare al ſuo letto, e ſcambia quello. 
Va con la mano ſupra ello tentone , 
E il trova picno : ſeguita bel bello, 
E che ivi ſia l' Oſteſſa egli ſuppone ; 
E v'è colei, che gia puzza di avello; 
Onde ſenza dir nulla ivi ſi pianta, 
E nel ſuo cor di gaudio e gioja Canta . 


LII. 

L' Oſteſſa, che ſenti queſto fracaſſo, 
E non ſi trova pit: il marito a lato; 
Della ſuora ſi crede andato a ſpaſſo 
L' onore, e pien di corna il parentato; 
E falta gil in camicia, e paſſo paſſo 
Della ſirocchia al letticciuolo uſato 
Tacita s' incammina, e un letto trova; 
Ma vuoto affatto e freddo lo ritrova. 
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LIII. 

I. Oſte frattanto fi riporta a letto; 
E mentre vuol cercar della conſorte, 
Si ſente un, Che gli pon la mano al petto. 
Queſti era Aſtolfo ivi arrivato 2 ſorte, 
Che ali per lo ſcambio in tal diſpetto , 
Che gli averebbe dato infin la morte; 
Ma ſoffre per non far ivi romore, 
E dal letto dell' Oſte ſcappa fuore. 


LIV. 

La giovinetta al ſuo covil ritorna, 
E ci trova la ſuora; onde s' allegra. 
Aſtolfo tanto fa, che alfin s' inforna 
Dove il Romito dalla pelle negra 
Dell” Oſtiero con l' avola ſoggiorna , 
La qual rotta dagli anni, afflitta, ed egra 
Nelle coperte ſta tutta raccolta: 
Che ancor di Lugho ella ha freddezza moilta , 


LV. 

Alla ſiniſtra ſua Ferraù giace , 
Ed alla deſtra  amoroſo Ingleſe ; 
E ciaſcun di ſuo ſito ſi compiace . 
Ma ſtanno con le voglie ambo ſoſpeſe, 
Ed il reſpiro quaſi anco in lor tace : 
Che Ferraù per I' Oſte Aſtolfo preſe; 
E tal di Ferraù fece argomento 
Aſtolfo; onde teme van del cimento , 
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LVI. 

Pure il Romito non ſi può tenere, 
Che in qualche modo I amor ſuo non moſtci 
Alla vecchia, che ruſſa a pil potere; 
E immaginando bianche perle ed oſtri, 
Ch” anche all' oſcuro pargli di vedere, 
Con mani armeggia st, che par che gioſtti, 
Per diſcopritle il dilicato volto, 
- Che ſtava tutto ne lenzuoli avvolto. 


LVII. 

E Aſtolfo anch' eſſo lavora di mano. 
In queſto mentre della ſtanza fuore 
L' Oſte era andato, e tornato si piano, 
Che ne pur fece il minimo rumore; 
E una lanterna avea ſotto il gabbano 
Chiuſa $i ben, che non ne uſcia ſplendore : 
E dove crocchia alcun letto, o tentenna, 
Ivi I Oſtier toſto d'andare accenna. 


LVIII. 

Ed ecco, che s' incontrano a fortuna 
Le man d' Aſtolfo con le benedette 
Di Ferrait, che ſenza flemma alcuna 
A darli delle pugna non fi ſtette. 
Parve ad Aſtolfo la coſa importuna : 
Che non vorrebbe andar ſu le gazzette: 
E credo che fuggito egli ſaria; 
Ma 3 Oſte aperſe la lanterna ria. 
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LIX. 

Come talor, ſe aleun cencioſo involto 
viene in ſtrada da due a un tempo viſto, 
Che ſi dan pugna, e ſi graffiano il volto, 

Per la gran voglia, ch' han di farne acquiſto: 
Ma ſe da un terzo il cencio vien diſciolto, 

E ci trova bruttura, o carbon piſto; 

Sdegno e vergogna tanto li conquide, 

Che fuggono, e chi reſta ſe la ride; 


LX. 

Cosi ſdegnoſſi al cmparir del lume 
Aſtolfo e Ferrautte, in veder quanto 
Orrida ell era ancor ſopra il cuſtume 
Delle vecchie, che ſon deformi tanto. 
Dalla barba le uſcia proprio bitume : 

La ſua pelle parea pelle di guanto , 
Ma gia diſmeſſo, e di quella natura, 
Che fanſi in Francia per maggior freſcuta. 


LXI. 

ll reſto ſe l' immagini chi vuole . 
Onde avvampando di vergogna e d' ira 
Non vollero aſpettar' alba, nè Sole; 
M3 beftemmiata la contraria e dira 
Fortuna, vanno via, come andar ſuole 
Ladro ſcoperto, che ſeco fi tira 
Voci e ſaſſate. E noi laſciamli andare, 
E in Cafria andiam Deſpina a ritzovare - 
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LXII. 

Dutcdò la meſchinella addormentata 
Tutta la notte e tutto il giorno appreſſo; 
E appena fi riſcoſſe, e fu ſvegliata, 

E vide il mare, e ſe pur vide in eſſo; 
Che ſoſpettoſa intorno intorno guata; 

E mandando un ſoſpir dal cuore oppteſſo 
Chiede del ſuo Ricciardo: e ciaſeun tace; 
Onde in ſubito pianto fi disface. 


LXIII. 
I padre la conforta, e P afſicura, 
Che fra non molto rivedrallo al certo ; 


| Ma la dolente il ſuo parlar non cura : | 
Che ha il falſo animo ſuo troppo ſcoperto . 
Ma come fu dotata da Natura | 1 
D' eecelſo core e d' intelletto aperto; ( 
Cosi in mezzo alla doglia e al tradimento 7 
Ando penſando a cento coſe e cento. 1 
LIV. | 
Poſcia fetmoſſi in una, e queſta fue 

' Serrare il duolo per allora in ſeno; 
i E volta al padre: L'alme voglie tue 8 
| | (Diſſe) ſono alle mie regola e freno. 8 
| Amo Ricciardo, e pit le virti ſue, 0 
; E quel valor, di cui egli è si pieno ; P. 
| Ed amo la modeſtia e il ſuo bel cuore; E 
Ma vince amor di padre ogui aluo amore, : 
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LXV, 

Se a te ſara (come, Signor, vortei) 
A grado, ch' i' ſia a lui ſerva e conſorte; 
Non han più che bramare i deſir miei: 
Ma ſe a te cid non piace, o che la ſorte 
Cosl giri, e cosi voglian gli Dei; 

Son donna, è ver, ma generoſa e forte; 
E ſpero di poter, ſebben con ſtento , 
Supetar me medeſma e il mio tormento. 


LXVI. 

Al ſuono delle voci inaſpettate, 
Del vecchio padre rallegroſſi il viſo, 
Come il prato per pioggia nell' Eſtate ; 
E guardando la figlia fiſo fiſo : 
Oh alma ( diſſe ) colma d' oneſtate ! 
De' miei grandi avi oh come in te rayviſo 
Raccolte tutte le virth più belle, 
E ricca di più chiare ancor di quelle! 


LXVIL 

Scherzo del yolgo e de' fanciulli Amore 
Sarebbe, e non terror d' uomini e Dei, 
Se ognuno aveſſe di Deſpina il core. 
Oh Cafria mia, quanto allegrar ti dei, 
Perch' io di figlia tal ſia genitore! 
E ver, che un figlio (miſero!) perdei, 
Che regger ti dovea dopo mia morte; 
Ma in queſta avrai ſoſtegno aſſai più forte. 
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LXVIII. 

Cosi mentre ei ragiona, da lontano 
Si vedon comparir di Cafria i monti, 
E poi le ſpiagge, e poi di mano in mano 
I porti e luoghi piu nomati e conti: 
E perchè diſpiegato ha il capitano 
Il veſfillo Reale; allegri e pronti 
I cittadini ſon venuti a riva, 

Sicuri che a momenti il Rege arriva , 


LXIX. 
Gia il Sole ſi piegava alla marina; 
E a poco a poco or' una, or' altra parte 
S' ombreggiava del monte; e la divina 
Donna, che requie a' mortali comparte, . 
Dalle ſpelonche, ove il di la confina , 
Uſciva tuora con le chiome ſparte; 
E i gufi, e le civette, e gli aſſiuoli 
Le facevan d' attorno mille voli; 
LXX. 
Quando diſceſer ſu la patria arena 
Il Re, la figlia, e Valtra gente ancota: 
E di tanta allegrezza fu ripiena 


La ſpiaggia, e i! porto, e ciaſcun Cafro allora; 


Che a ridirlo ſarebbe troppa pena. 
Chi accende i lumi, e chi le ſtrade inſiora; 
E tra voci di gaudio e di diletto 
Entrd Deſpina nel paterno tetto. 
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LXXI. 

Quivi la notte tutti i ſuoi penſieri 
Chiama a configlio : che morir fi ſente 
Senza la luce di quegli occhi neri, 
Onde il ſuo bel Ricciardo è si potente, 
Che paſſa tutti i pit famoſi arcieri, 
Vogliate di Levante, o di Ponente, 

Di Mezzogiorno, ovver di Tramontana; 
E dalle piaghe lor non ſi riſana. 


LXXII. 

E ferma nel ſuo cor grande e virile 
Da capo a piede tutta quanta armarſi; 
E ſe doveſſe ancor da Battro à Tile 
Per trovare il ſuo ſpoſo incamminarſi; 
Non la ſpaventa I eſſer ſuo gentile : 
Che ſotto l armi ha ſpeme d' induratft. 
Solo le guaſta tutto il ſuo diſegno 
La gran difficolta d' uſcir del Regno. 


LXXIII. 
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perchè ciaſcuno ha gli occhi in lei rivolti, 


Speme e conforto del cadente Impero; 
Oad' e impoſſibil guardarſi da molti, 
Che abbiano per noi amor ſincero. 

L' oro più volte ha gli aſſedj diſciolti, 
E mite ha fatto ogni guardian più fiero; 
E la paura e i vezzi hanno ſovente 


Meſſo in ſcompiglio ogai piu franca gente ; 


N 2 


292 


Ma quella cura , che naſce d' Amore, 


G 
LXXIV. 


E fi nutrica d' oneſtate e fede, 
Nulla coſa di vincerla ha valere. 
Povertà le par bella; e non la fiede 


D' ogni aſpra morte il piu crudele ortote. 


Or' ella, come ſaggia, ben s' avvede, 
Che non potrà tentar la ſua partita, 


Da tanti occhi guardata, e cuſtodita. 


Ma quale ingegno Amor non aſſottiglia, 
Quando ſia groſſo, e qual piu non rafſina 
Di quei, che non han peſo in ſu le ciglia? 


LXXV. 


Come per certo non I avea Deſpina; 
Anzi che cagionava maraviglia 

Quella prontezza ſua quaſi divina , 
Ora a coſtei poſe Cupido in mente 
Un modo d' ingannar tutta la gente, 


LXXVI. 


Fece cercare con ſomma premura 
Di cento giovinetti pe 'l ſuo Regno , 
D' etate , di groſſezza, e di ſtatura 
Eguali affatto ; ed ella fe il diſegno 
DelP eſſer loro in ſu la ſua miſura : 


F alla bellezza ancor volle, che ingegno 


Foſſe congiunto; e fece far per loro 


Belle armature, e di gentil lavoro. 
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LXXVII. 

D' una diviſa tutte e d' uno ſteſſo 
Color le fece fabbricare; e volle, 
Che foſſe a ognuno un bel deſtrier conceſſo: 
Ne roſa a roſa porporina e molle 
Tanto è ſimil, n& bianco geſſo a geſſo; 
Come vuol, che il deſtrier, che ognun fi tolle, 
Alla grandezza e al pelo fi aſſomigli, 
E per macchia neppur fi diſſomigli. 


LXXVIII. | 

Volle ancor, che le penne de' cimieri 
Foſſero tutte di color d' argento. 
In ſomma, tolta la voce e i penſieri, 
Fra loro eran ſimil tutti que' cento. 
Bello il vedere dugento occhi neri 
In cento fronti ſenza barba al mento; - 
E ſebben differenza era ne' volti , 
Talor nelle vifiere erano involti. 


LXXIX. 

Con queſta bella gioventude eletta, 
Veſtita pure anch' eſſa al modo ſteſſo, 
Pe' campi aperti a timida lepretta, 

Ed ora a damma iva Deſpina appreſſo; 
Or ſul lido del mar Correva in fretta , 
Scordata affatto del femmineo ſeſſo: 

E cosl ripigliando il priſco ardire, 
Penſava ſolo ai modi di fuggire , 
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LXXX. 

Lunge dal porto almen cinquanta miglia 
Principia una gran ſelva aſſai famoſa 
Per l' avventure, onde la fata Origlia 
(11 cener della quale ivi ripoſa) 
L' empiette, per cuſtodia della figlia, 
Che li trattien, ne vuol che mai ſia ſpoſa 
D' alcun, ſe non di quei, da cui diſtrutte 
Affatto ſieno le avventure tutte. 


LXXXI. 
Ma per tanti anni, quanti fi provaro 
Chiari nell' arme cavalieri o fanti , 
Nelle prime avventute o ci reſtaro, 
O sbigottiti non andar pil avanti: 
Che non ſi trova cosi fino acciaro, 
ö Che poſſa contraſtare con gl incanti , 
| Sol ſi diceva (e fi diceva il vero) 
Che alle donne eta libero il ſentiero. 
LXXXII. 
| Un giorno dunque la bella Deſpins, 
| Che ſeco aveva il nobile drappello, 
In cacciando alla ſelva ſi avvicina ; 
Ed indi in quella trapaſſa bel bello, 
Ma diſtinguer non puoſſi la Regina, 
Per quanto un guardi, da queſto o da quello; 
Onde parte va ſeco, e parte reſta, | 
Per timor, che ha d' entrat nella foreſta . 
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LXXXIII. 

Avevan fatto trenta paſſi appena; 
Che il ciel s' oſcura, e in diſpietata foggia 
Per ogni banda folgora e balena, 
Z manda giuſo ſpavente vol pioggia: 
Indi una nebbia d' atro odor ripiena 
Sorge, che affatto ogni chiaror disloggia: 
Onde ognun per la tema vuol fuggite; 
Ma non ſa, per la nebbia, eve poſſa ire, 


LXXXIV. 

Febo a Deſpina ſol di ſe fa moſtra; 
Ne il fragor ſente de i tremendi tuoni ; 
Anzi più dell uſato le fi moſtra 
L'aria benigna in quelle regioni, 
E il ſuolo, ove biancheggia, ove s' inoſtra 
Di gigli, e roſe, e di ſanguigni adoni, 
Ove ella guarda, ove ella pone il piede; 
E rinverditſi ogni albero fi vede. 


LXXXV. 

O lei felice! quanto afflitti ed egti 
Saran fra poco i cavalieri, eletti 
Alla cuſtodia ſua, i quali allegri 
B' aver laſciati i boſchi maladetti, 

E di non più vedere i turbin negri, 
Ch'empiro lor d' affanne i forti petti, 
Chiuſi nella viſiera a loro uſanza 
Facean titorno alla Reale ſtanza, 
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LXXXVI. 

Ma quando oguun s' accorſe, che la bella 
Deſpina nella ſelva reſtata era, 
Piange e s' affanna, e sè infelice appella: 
Ma più di tutti il Rege ſi diſpera, 
Che piange morta ogni ſua ſpeme in quella, 
O almen, che non vedrà pit Primavera; 
Perche Lirina, figlia della Fata, 
Belle donzelle è troppo innamorata. 


LXXXVII. 
Onde ſe a ſorte ve ne arriva alcuna, 
Seco la tiene; ed al primo bicchiero, 
Che beve di cert' acqua bruna bruna, 
Perde ogni antico e pit caro penſiero 
D' amici, e patria , e ſangue; e ſol quell una 
Ama quanto può mai con cuor ſincero: 
E ſe prima d' amore egra languia, 
Quivi non fa, che amor neppur ſi dia. 
LXXXVIII. 
Ora a coſtei, cui nulla opra & celata 
Del boſco, fu dimoſtro, che Deſpina 
E la donzella in lui di freſco entrata : 
Corre a incontrarla ſubito Lirina 
Da mille foroſette accompagnata, 
Ciaſcuna delle quali si cammina , 
Che par che voli, o che il vento la mene: 
Ch'erba col pic neu tocca, a ſegna arene. 
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LXXXIX. 

Ella s' era fermata appiè d' un fonte, 
All ombra d' un' antico e verde alloro: 
Nude le braccia avea, nuda la fronte, 
E all' aure ſciolti i ſuoi capelli d' oro; 
Quando calare del vicino monte 
Vide Lirina con IV amabil coro ; 

E appena appena inverſo lor fi moſſe, 
Che arrivata da quella ritrovoſſe. 


XC. 

Come fra lor foſſe amicizia antica, 
Si baciar dolcemente e ſenza fine : 
Ne si forte fi ſtringe, ovver s implics 
La picghevol vitalba in ſu le ſpine, 
Ne Pedra tanto s' avviticchia e intrica 
DelP olmo vecchio pe 'I fronzuto crine; 
Come ſtanno abbracciate e ſtanno ſtrette 
Fra loro queſte due belle Angelette. 


XCl. 

Zeffiro intanto ſu le lievi penne 
La bella coppia e tutto il coro preſe, 
Ed al palazzo ſubito pervenne, 
Che fece Origlia: e non ci fece ſpeſe: 
Che a fabbricatlo i Demonj vi tenne 
(Come dice I iſtoria) più d' un meſe: 
E lo fecer 81 vago e bello tanto, 
Ch' altro miglior non fefi per incanto, 
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| XCII. 

In mezzo un verde e ſpazioſo prato 
Staſſi l' ampia magione; e intorno intorno 
Evvi d' aranci e cedri un boſco grato, 
Mirabilmente di fontane adorno; 

E quanto puote aver I arte penſato 

E la Natura, egli era in quel contorno. 
Mi duol, che Cafria ell'e troppo diſcoſta: 
Che per vederlo vorre' andarvi appoſta . 


XCIII. 

Nel bel palagio (poichè pazzo fora - 
Chi ne voleſſe altrui moſtrar la pianta) 
L' allegrezza e il piacere vi dimora 
E ſi mangia, e  beve, e balla, e canta 
Starei quaſi per dire a ciaſcun' ora. 
Le giovinette ſon più di millanta 
Senz' uomo alcuno; e gli hanno odio pitt fiero, 
Che a timidetta lepre il can levriero. 


XClV. 

Ma Deſpina, che ancor non ha guſtata 
La bevanda nimica al noſtro ſeſſo, 
Del ſuo Ricciardo ſempre innamorata , 
Co' ſuoi penſier s' aggira intorno ad eſſo; 
E va penſando a quell ora beata, 
Che troverallo, e l' avrà ſempre appreſſo. 
Ma beve appena di quell' acqua bruna; 
Che non ha più di lui memoria alcuna . 
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Oh quante donne mai nel Mondo ſono, 
Che bevon di queſt'acqua a tutte Fore, 
E i vecchi amor ponendo in-abbandono, 
Syenan' un, per dar vita a un' altro amore! 
Almeno almen ſi gettaſſero al buono, 
E poſto tutto in libertade il core, 
Non ſi deſſero in preda a un nuovo amante. 
Ma queſto appena lo fanno le ſante. 


XCVI. 

Deſpina dunque, di Ricciardo fpenta 
L' amabile memoria, di Lirina 
Amica tanto in quel giorno diventa; 
Che ſtan preſe per man ſera e mattina ; 
Ed & di quella vita si contenta; 
Che del Ciel gia fi crede cittadina , 
Or noi laſciamla lieta in queſti chioſtri, 
E volgiamo a Ricciardo i verſi noſtri. 


XCVIL 

Sebbene io mi ritrovo ora si ſtanco, | 
Che meglio fia, ch' io prenda del ripoſo, | 
Per poter poi pit vigoroſo e franco 
Ripigliare il lavoro faticoſo, 
Pe I qual ſudo talora, e talor' anco 
Tremo e mv agghiaccio, e gire oltre non oſo: 
Che ſebben facil ſembra il mio lavoro, 
Pur d' ingeguo ci ſpendo ampio teſoro. 
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XCVIIT, 

Che merita il poeta allor gran lode; 
Che Parte fua rieopre con Natura, 
E chi legge i ſuoi vetſi, ugna non rode 
Per indagar qualcke ſentenza ofcura;, 
Ma li capiſce, fubito che li ode, 
E crede l' opra si piana e ſicura, 
Che ſperar pud, ehe quelle coſe iſteſſe 
Ei le potrebbe dir, quando voleſſe. 


IC. 

Non un perd tra voi, donne, chi piglt . 
In qualche triſto ſenſs i detti miei; 
Quaſi voglia di lode si m' impigli, 

Che quel dica di me, ch' io non dovrei; 
Ed a mio danno fra di ſe bisbigli: 

Che queſte coſe ho detto ſol per quei, 
Che nulla fanno, e nulla ſanno fare, 
Ed ogni coſa voglion biaſimare-, 


=. 

Contro de' quai tal bile in me s' eſtolle; 
Che affatto uſcirei fuor del ſeminato: 
Però fi ſpegna, or che gorgoglia e bolle, 
Con grato nembo di buon vin gelato; 
Di quel buon vino, che in aprico colle- 
Di vecchia vite in Serravalle è nato. 

Oh che buon vino! oh villan grazioſo, 
Che l' hai pigiato col tuo pie terraſo. 
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Ricciardo , vinto il moſro, P armatura 
E i cavallo incanteto. alfin ft piglia. 

Orlando abbatie F orribil figura , 

| La quale in pocki paſi fa pin miglis. 
Ferraù, per condur F anima dura | 
D' Aftolfo @ ben morir , Þ arte aſſuttiglia. 

1 due minor fratelli nel cammino _ _ 

: © Vedonſi innanzi paſſeggiare un pino. 


x SOL 
Mr, ſe mai mi foſte amiche e grate, 
E ſe all' ombra de' voſtri incliti allori , 


; E al mormorio delFacque a voi ſacrate 
Potei gli affanni miei render minori; 
Deh per voſtra pietà non mi negate 


L' uſata grazia, acciocch' io mi riſtori 
Dal crudo colpo della Morte acerba , 
Che mi ha reciſo un nipotino in erba. 
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II. 

E col picciol nipote, ahi quanta ſpeme 
L' iniqua ha ſpento de' parenti ſuoi! 
Onde a ragione s' addolora e geme 
L' afflitta madre, e ſeco tutti noi: 
Che rado mette la Natura inſieme, 
Ne forſe, allor che genera gli eroi, 
Tanta grazia, belta , vivezza , e ingegno, 
Come in lui: e la rea ruppe il diſegno, 


III. 

Ruppe il diſegno di Natura, e il mio, 
Che tutto lieto al benedetto giorno 
Gi va penſando, ch' ei dal pieciol rio 
D' Ombron ſaria venuto a far ſoggiorno 
In val di Tebro, u' la terrena a Dio 
Stanza è ſacrata; e di virtudi adorno 
Forſe ſtato ſaria luce e conforto 
Di tutti noi, che lo piangiamo or morto. 


IV. 

Oh Morte! ahi dura e rinereſcevol coſa! 
Cosi la gente miſera favella, 
A cui, Momino mio, tutta è naſcoſa 
La gran felicitade, che t' abbella: 
Che di coſa mortal triſta e fangoſa, 
Ti ſe' cangiato in rilucente ſtella; 
E appena entrato in queſts mare inſido, 
Pietoſo vento t' ha riſpinto al lido. 


| V. 

Ben' è crudele, e d' invidia ripieno, 
Chi piange la tua morte, e non comprende 
Gli umani affanni e l' amaro veleno, 
Onde grondanti ſon noſtre vicende: 
Che tutto queſto miſero terreno 
Egli è coperto di nimiche tende 
Per trucidarci; ed oltre a queſte ancora, 
Abbiam dentro di noi chi ci divora. 


. 

Però ſtatti felice, e Dio ringrazia 
Dell' immenſa mercede, che t' ha fatta; 
E di quel bene immortale ti ſazia, 
Onde la fonte d' ogni bene è tratta; 

E pe l ſeteno Ciel lieto ti ſpazia, 
E qualche volta le tue luci imbratta 
In guardar le miſerie de' mortali, 
Nell' onde avvolti de' perpetui mali. 


VII. 

Che ſe forſe ancor tu venivi grande; 
Forſe anche un giorno tu avereſti pianto, 
Come Ricciardo, che una fonte ſpande 
Di lagrime dagli occhi acerba tanto, 

E cosi piena di miſeria grande. 

La doglia elle di non vederſi accanto 
La ſua Deſpina e il ſuo diletto amore, 
Che gli rubd dormendo il genitore. 
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Quando ſveglioſſi il meſto giovinetto, 
E ſeppe, che Deſpina era partita; 
D' affanno, e di vergogna, e di diſpetto 
Poco mancò, che non uſci di vita: 
E balzato in un ſubito di letto 
Col cuor doglioſo e la mente ſtordita , 
Armato tutto ſe ne corre al mare, 
E ſenza indugio ſi volle imbarcare. 


IX, 

Gli diſſero i nocchieri: Il mare è groſſo, 
E ſoffia un vento, che ci fa temete. 
Diſſe Ricciardo: lo vi ſtritolo ogni oſſo, 
Se ſeguitate a farmi diſpiacere. 
Su la terra vedermi più non poſſo, 
E non mi ci terrebber le Verſiere. 
Vo” andare in Cafria; e voi mi ci merrete, 
O tutti quanti di mia man morrete . 


—_ = 

Queſts parlare altero e riſoluto, 
E quel ſaper, ch'egli era uomo da farlo, 
Fe che ciaſcuno rimaneſſe muto , 
Ne diceſſe più coſa da irritarlo. 
Anzi il lor capo, ch' era un' uomo aſtuto, 
Con lieti detti preſe a luſingarlo, 
B diſſe: Contro il mare, e contro il vento 
Ci ſiam più volte trovati a cimento: 


XI. 

E la noftra arte ha vinto il Ioro orgoglio, 
La terra e il fuoco fan paura a noi, 
E ignote ſecche, e ſconoſciuto ſcoglio; 
Eolo non gia con tutti i venti ſuoi, 
Benche non manchi lor forza e rigoghs : 
Ed or cle abbiamo il fiore degli eroi 
Sul noſtro legno, le ſteſſe tempeſte 
Noi piglieremo, come fofler feſte . 


XII. 

E in cosi dire abbandonaro il porto; 
E Ricciardctto ſe ne ſta penſoſo: 
E tanta fu la fretta , ed il traſporto, 
E amore fortiſſimo di ſpoſo; 
Che per molte ore e molte ancora accorts 
Non ſi fu, che partiva di naſcoſo 
Da' ſuoi cugini e dalle donne loro; 
E toſſor n' ebbe, e n' ebbe anche martoro. 


XIII. | 

Ma non volle percid romper ſua via; 
E tirò innanzi con molta ſperanza 
Di trovare appo loro corteſia: 
Che Amor non guarda alla buona creanza, 
Ch' è piu villano della careſtia; 
La qual n' una città quando s' avanza, 
Non ſolo altrui non vuol che s' offra il pane; 
Ma vuol ſi rubi con maniere ftrane , 
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XIV. 

Andò cinque o ſei giorni ſempre bene; 
Ma turbatoſi il cielo in ſu la ſera, 
Diſſe il piloto: Di banchi d' arene 
Qui c'è gran copia; e ſe foſſe men fiera 
Quell' iſoletta , ove gir non conviene , 
(E lui moſtrava un' iſoletta , nera 
Per lo gran boſco, che in eſſa apparia, 
Albergo antico d* una belva ria ) 


XV. 

La ci potremmo ( ſoggiungea) ſalvare: 
Che in altra forma morir ci biſogna , 
A cui Ricciardo : Io temo più del mate, 
Che di quel moſtro; e gia il mio core agogus 
D' eſſer ſull' iſoletta a travagliare . 
Ed egli a lui: Non ti vo' dir menzogna : 
La beſtia , che ti narro, & si ſpietata; 
Che I affogar mi ſembra coſa grata 


XVI. | 
Queſta è una fiera d' eſtrema grandezza : 

Ha il volto di fanciulla, il collo, e il petto; 
Ed in quel volto alberga gran bellezza. 
Le mani ha d' orfd, il reſto è ſerpe ſchietto: 
Ed ha la pelle di tanta durezza; 
Che non la paſſa colpo di moſchetto : 
E nella coda ha forza tal si ſtrana ; 
Che quando vuol , le annoſe quercie appiant . 
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XVII. 

Di poi, ſiccome il ragnolo, che teſſe 

Di fila ſottiliſime ſua rete; 

Ed in tal modo quelle ſon conneſſe, 

Che auſtro o pioggia non fia che l' inquiete; 
Ed egli in mezzo s' equilibra d'eſſe; 

Talchè, ſe alcuna di quelle ſue ſete 

Tocca l' incauta moſca, egli repente 
Vaccorre, indi l' uccide crudelmente; 


XVIII. 

Cos! queſta crudele ha tutta quanta 
Di reti I iſoletta ricoperta; 
Ma per eſſe la ſabbia non s ammanta; 
Tanto ſon fine: e la ſpiaggia deſerta 
Tocca uno appena ; che la rea I agguanta; 
Ne per forza eſſer può la rete aperta. 
Giganti orrendi, ſopr' efla diſceſi, 
Li ho viſti a un tempo reſtar morti e pteſi. 


XIX. 
Solo una volta un certo cavaliero 
Del voſtro clima , & fama che rompeſſe 
La forte rete; ma non ſo, ſe & vero. 
E dicon, che con eſſa combatteſſe 
Tutta una notte, e tutto un giorno inteto; 
E ch'ella poi nel mar ũ naſcondeſſe; 
E moſtrandogli il criae e il volto bello, 
Ingannato reſtaſſe il cattivello. 
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RX. 

Perd, Signor, fuggiam l' iſola indegna 
E la ficura morte: e ſe non sbaglio, 
E ſe lo vero Varte mia m' inſegna; 
Dal mare non pavento più travaglio : 
Proſpero vento ſopra I onde regna . 
A cu. Ricciardo: Io ſol ſard il berſaglio 
Di queſta fiera; e voi dall' alto mare 
Vedrete un poco quello, che ſo fare. 


XXI. 

Ne perchè il preghi il ſagace piloto, 
Puote impetrar, che all' iſola non ſcenda. 
Ma pria che ponga in ſul terreno ignoto 
Il piede, con la ſua ſpada tremenda, 

Che in vita ſua non die mai colpo a vuoto 
(Se di Ricciardo & vera la leggenda) 
Batte la rena, che pare un villano, 

Che meni il coreggiato ſopra il grano. 


XXII. 

E fu buona per lui queſta ricetta ; 
Altrimenti reſtava egli burlato, 
Siccome un pettiroſſo alla civetta. 

L' orrendo moſtro, che ſtava in agguato, 
E nel tempo medeſmo alla vedetta, 
Stimando il pro Ricciardo impaſtojato, 
Salta del boſco fuora, e vagli addoſſo, 
Per divoratlo vivo in carne e in oſſo. 


XXIII. 

Ma appena egli lo vede in libertade; 
Che ferma il corſo, e ſi ritorna al boſco, 
Ove a far pompa della ſua beltade 
[atento è tutto: il ventre orrido e foſco , 
E i curvi artigli, onde uſa crudeltade, 
Copre di fraſche; e la piena di toſco 
Orribil coda nell' arena aſconde ; 

E moſtra il volto con le trecce bionde: 


XXIV. 

E muove gli occhi con tanta dolcezza ; 
Che il buon Ricciardo comincia a dubbiare , 
Che a tanta ferita tanta bellezza 
per modo alcun non fi poſſa accoppiare : 
Ela viſta da lui ſquama e bruttezza, 

Ei gravi ſcempi uditi raccontare , 
Crede , che fieno favole e romanzit '_ 
D' uomini pazzi , od ebbri come lanzi. 


RXV. 

In queſto mentre dalla bella bocca 
Del moſtro traditore eſce una voce 
Save si, che l' anima gli tocca, 

E il cor gli ſcalda, anzi l' inſiamma e cuoce ; 
Ed ei frattantò la ſua rete ſcocca 
Sopra di lui, la quale è fatta a croce; 
E nel tempo medeſmo furibonda 
Lice dal boſco I atra beſtia immonda . 
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XXVI. 

Ma della rete eran le maglie rotte: 
he Ricciardo non diede paſſo mai, 
Che con la ſpada non tiraſſe botte 
Sopra il reniccio: e fece bene aſſai. 

Or qui le zuffe, or qui le acerbe lotte 
Ebber principio, e gli affanni, ed i guai 
Del pro Ricciardo, che veduto il moſtro 
Si fe dall' ira negro come inchioſtto. 


XXVII. 

E come nella ſettimana ſanta 
Venno a' veſpri i fanciulli co' martelli, 
E dato il ſegno da colui, che canta, 
| iy Scarican ſu le panche 1 lor flagelli; 
Cosi Ricciardo in ſu la beſtia tauta 
Mena la ſpada, ed ora i bei capelli 
Le taglia, or parte della coda brutta, 
Con cui ella or lo ſtringe, or lo ributta. 


XXVIII. 

Dopo lungo contraſto e lievi offeſe, 
La ſpada al cavalier rompe la fera 
In mezzo, e in bocca la punta fi preſe, 
E di nuove armi ſi guarni l' altera, 
E il cavalier con ſua di feſa oſſeſe: 
Che ſebben la ſerita fu leggiera, 
Perchè ferillo d' una ſpalla in cima ; 
Fu ferita per lui, e fu la prima. 
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XXIX. 
Diſperato Ricciardo queſta volta 

Non fa più che fi fare, © che fi dire. 
Daſh alla fuga con preſtezza molta; 
Ciacchè non può guardarſi, nè ferire. 
E fatto a vrebbe una coſaccia ſtolta, 
Se per vergogna ſprezzava il fuggire , 
E ſi laſciava far dal moſtro in brani, 
Siccome dal cinghial ſi fanno i cani. 


XXX. 

E si fuggendo ſgambettava via 
Il difperato giovane Franzeſe; 
Che rondinella propio eſſer paria, 

Quando ſu I erbe va con l' ali ſteſe: 

E fe fuggendo la medeſma via, 
Che fatta aveva. Dietro lui fi ſteſe 
L' orribil fera, che cieca di ſdegno 

Si feo gran danno col ſuo proprio ingegno. 


XXXI. 

perchè correndo affatto all' impazzata, 
Si trove ſopra ad una buca cieca, 
Che non ha fondo, ed ha una larga entrata, 
Che a ſul vederla un gelo all' offs arreca. 
La beſtia appena ſu vi fu montata 
Che ogni riparo col peſo riſeca, 
E gil vi piomba; ed urla in tal maniera, 
Che F iſola ne trema e la riviera , 
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| XXXII. 

All urlo ſtrano Ricciardo voktoſſe; 
E giunto alla gran buca, ancora udiya 
Cadere quella fiera, e dare ſcoſſe 
Per lo gran pozzo; ed ancor la ſentiva 
Gridar, benchè lontana molto foſſe. 
Anzi diſſe egli, giunto che fu a riva, 
A' marinari, che ſtiè pit d' un' ora 
Sul pozzo, e cl ella rotolava ancora. 


XXXIII. 

O queſta si, che ſi può dir fortuna, 
Ricciardo mio; e me n' allegro teco: 
Che a dirla giuſta, tu n' hai ſcappata una, 
Che l' egual non avrai, ſe ancor dal cieco 
Inferno uſciſſe Pluto con la bruna 
Famiglia, e aveſſe tutti i draghi ſeco, 

E queſti e lui tu ti trovaſſi addoſſo. 
Sicchè ringrazia Dio, e poi quel ſoſſo. 


XXXIV. 

Morta e ſepolta l' orrida beſtiaccia, 
Trovò Ricciardo una lunga catena, 
Che ſervi lui di ben ficura traccia, 
Per ritrovar la trete in ſu l' arena, 
Che intorno inturno I iſoletta abbraccia , 
E $i ſottile, che ſi ſcorge appena ; 
Ma tanto dura, che appunto ci volle 
Il brando di Ricciardo, e allor fu molle. 


Di queſta 
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XXXV. 

Di queſta rete cinquecento canne 
Egli fi preſe, e ſe la miſe in taſca ; 
E poi ſoletto per I iſola vanne 
Frugando ogni ceſpuglio ed ogni fraſca ; 
Quando tra certe giovinette canne 
Vede un ſplendor, che par che il Sol vi naſea. | 
S' accoſta, e mira una tale armatura, | | 


PFatta di coſa traſparente e pura. 


XXXVI. 

D' un' acceſo rubino era il cimiero; 
Lo ſcudo e il reſto pareva diamante; 
E appiè dell' armi giaceva un deſtriero 
Bello cosi, ch' ei ne divenne amante , 
Era di pelo tutto quanto nero; 
L'ugna d' argento avea dietro e d' avante; 
La ſella d' oro, le briglie di perle. 
Pagherei quaſi un' occhio per vederle. 


XXXVII. 

Appreſſo I armatura era una ſpada, 
Di cui Varte fra noi non ſa formarne 
Una ſimile, che cosi ben rada 
E tagli il ferro, come foſſe carne; 
Ed una lancia al Mondo ſola e rada, 
Che in ogni petto forza & che $'incarne, 
Se aveſſe un maſſo ancor per petto a botta , 
Senza periglio che rimanga rotta . 


ee 
XXVII. 


Ha d' oro il calcio, e di diamante il reſto : 


E ſebben forſe altrui parrò bugiardo, 

Non me ne curo, e ciò non m'è moleſto: 
Ch' io credo tutto e ſenza alcun riguardo 
A maſtro Garboelino, ch'è il mio teſto, 
Vedute dunque queſte armi Ricciardo, 
Tutto allegtoſſi, e ſteſe allor la mano; 
Ma riuſcigli il penſamento vano . 


XXXIX. 
Che deſtoſſi il cavallo immantinente , 
Ed annitrendo fi voltd co' calci ; 
Onde per tema di non far niente 
Tiroſſi in dietro, e diſſe: Qui non valci 
Scherzar : che P animal troppo è poſſente ; 


E veggo ben, che mangia altro, che tralci, 


Io dubito, anzi credo ſenza fallo, 
Che queſto fia di Marte il gran cavallo. 


XL. 

E mentre cosi dice, in ſull erbetta 
Torna di novo a ſtenderſi il deſtriero. 
Ricciardo, che quell' arme pur Þ alletta, 
Per averla vi pon tutto il penſiero; 
Quando vede una pietra alquanto ſtretta, 
Poſta ſopra un' avello oſcuro e nero; 

E v' era ſcritto: Chi I armi deſia, 
Prenda il cavallo, e fe lo domi pria. 
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XLI. | 

In pochi verſi qui molto fi narra 
( Soſpirando ripiglia il Paladino) 
Che quei co' calci rade volte fgarra , 
E coglierebbe in mezzo d' un quattrino: 
E di ſua forza giz mi ha dato I arra; 
Onde per Dio non gli vo più vicino, 
Pur fi mette a penſare e ripenſare 
Al modo di poterſelo pigliare. 


XLII. 

E affottiglia cotanto il ſuo cervello ; 
Che della forte rete gli ſovvenne ; 
E ritornd veloce quanto uccello, 
Ed ancor più, ſebben privo di penne, 
Al loco, dove ſtava il capannello , 
Staggi, e catene, e il canapo ſolenne , 
E altre coſe, che paſſano il migliajo, 
Che avea la fera pe I ſuo paretajo . 


X LIL. 

E con eſſe tornoſſene al canneto, 
E con le reti preſe un par di miglia; 
Indi tirolle pianamente e cheto ; 
E copriro il cavallo a maraviglia : 
diechè ben ſtretto davanti e di dreto 
Alzoffi in fretta, e ſtralunò le ciglia . 
Ricciardo addoſſo gli ſalta ad un tratto, 
E nella ſella fi pone di fatto. 
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XLIV. 

Le gran pazzie, che fece quel cavallo, 
Non ſi poſſono dire in verſe o in proſa. 
Ma Ricciardo ſta fermo : ch'egli ha il callo 
Nelle ginocchia , e ha Palma generoſa; 
Talchè lo reſe a' voler ſuoi vaſſallo. 


| 
Onde diſcende, e alquanto fi ripoſa ; | 
E dopo torna a cavalcar di novo, N 
E gli rieſce, come bere un'ovo . \ 
XLV. 
Ch'egli non ſolo non è pitt bizzarro; 
Ma ſotto forbicion par pecorella, c 
O vecchio bue, quando egli è poſto al carro; Di 
Talche Ricciardo I armatura bella ” 
Si veſte (e non è falſo quel, ch' io narro) Se: 
E quindi ſale allegramente in ſella , In 
Prima preſa la ſpada, e poi la lancia, Ric 
A cui non fu l' eguale al Mondo, e in Francia. Ty 
XLVI. 


Ed alzata la rete gentilmente , 
Tutto lieto ſen' corre alla riviera, 
Ove ciaſcun nocchiero era dolente; 
Tanto ſpavento avea di quella fera ; 
Ma viſto lui con l' arme rilucente , 
Spinſe il naviglio cola, dove egli era. 
Giunto alla riva, il forte Paladino 
Vi montò ſopra, e vel' portd il ronzino. 
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XLVII. 

E quindi narrò loro ad una ad una 
Le traverſie e l' orride avventure; 
E come in fine P ajutd Fortuna, 
Grande amica dell anime ficure , 
E che de' vili non ha ſtima alcuna. 
Attoniti in guardare I armature 
Tutti ſi ſtanno, e lor par di ſognare, 
Vedendo coſe tanto belle, e rare. 


XVIII. 

In queſto mentre vede Riceiardetto, 
Che pende dall“ arcione della ſella 
Di maglia d' oro un picciolo ſacchetto. 
L' apre egli toſto, ed evvi una cartella 
Scritta d' un bel carattere e perfetto 
In lingua Turea: ma di tal favella 
Ricciardo n' & maeſtro, che ſapea 
Tutte le lingue, fuor che la Caldea, 


IL. 

E il breve contenea queſte parole: 
Si buon cavallo e si ricca armatura 
Opera ſon delle pit: ſagge ſcuole 
Di fate, che han ſoggetta la Natura. 


Che intorno a cento in queſta iſola ſole 


di ritrovaro , e non mica a ventura , 
Per fare arme si fatte e tal cavallo, 
Da por d' Origlia V arti tutte in fallo, 
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L. 
E qui narrava tutta per diſteſo 
L' inimicizia d' Origlia fra loro, 
E l' incantato boſco, e il vilipeſo 
Amore, e tutto in ſomma il reo lavoro, 
Per cui ogni campion reitava preſo: 
Che a narrarlo ne avrei noja e martoro. 
E in fine conclude va: O te beato, 
Che avrai queſte armi e caval si pregiato! 
LI. 
E in fin del breve v' era ancora ſeritto 
In caratter minuto e aſſai diverſo, 
Per qual ragion $' aveſſero preſcritto 


Quel luogo all' opra, e il diceva in un verſo, 


Perchè ſe l' abbia alcun campione invitto, 
Non qualche vile ne*piaceri immetſo; 

E quegli ſara bene invitto e forte, 

Da cui il moſtro dell iſola avrà morte . 


LII. 

E di più v' era ancora il formolario 
D' un certo giuramento, ſenza il quale 
Gli & farebbe il cavallo contrario , 

E Varmi proprie gli farebber male; 

D' andar nel boſco, non gia per divario, 
Ma per finic con quell arme fatale 

Ogni avventura, ed oga' incantagione , 
Che di tante miſeric cx cagione. 
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LIII. 

Onde Ricciaedo pieno di contento 
Fece in preſenza a tutti 1 marinari, 
Nel modo, ch'era ſcritto , il giuramenta: 
E da finiſtra ſi ſentir gli ſpari 
Di molti tuoni, e ne contaron cento: 
I fuochi furo allegri, e furo chiari ; 
E concludono le genti ſenſate , 
Che fur gli ſpari delle cento Fate. 


LIV. . 

Perd prega il piloto, che lo voglia 
Preſto condurre alla ſelva d' Origlia 
E quegli lo fa ſtar di buona voglia , 
Col dirgli, ch'+& lontana cento miglia. 
E tanto d' arrivarvi egli $' invoglia ; 
Che mette inſino al corridor la briglia; 
E vuol, che in cima all' albero alcun ſaglia, 
Per veder, s' anco ſcopre la boſcaglia. 


LV. 

Vanne felice , o generoſo amante: 
Non ti muovano guerra il cielo e il mare. 
lo ti laſcio per poco; e ſe alle tante 7 
Coſe, e diverſe, che ho preſe a trattare, 
Potrd dar luogo con ordin baſtante; 
Ti vo' venir nel boſco a ritrovare . 
Frattants a Orlando ed a Rinaldo ig torno, 
Che hanno gil in Francia fatto il lor ritorno. 
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| LVI. 

E udito appena, come Carlo è in Spagua; 
Che vanno a quella volta in dirittura. 
Un ronzino ha ciaſcun, che il ſuol fi magna: 
E tanto è il zelo e la loro premura 
Di far per Carlo qualche opera magna, 
Degna di lui e della lor bra vura; 
Che vorrebbero avere ali alle piante, 
Per eſſer dentro in Spagna in un' iſtante , 


LVII. 

E in otto giorni giunſero a Granata, 
II giorno giuſto della gran battaglia; 
Che poca de' Criſtiani era I Armata , 

E infinita de' Mori la canaglia . 
Orlando il padiglion di Carlo guata, 
E viſtolo, a quel va come zagaglia, 
Che ſia vibrata da robuſto braccio; 
E lui ſaluta, e dagli un grato abbraccie. 
LVIII. 
Lo ſteſſo fa Rinaldo: e noto appena 
Egli è a' ſoldati, che Rinaldo è in campo, L 
E il forte Orlando dalla dura ſchiena ; C 
| | Che più non teme alla vittoria inciampo, Q 
i E con fronte allegriſſima e ſerena E 
4 C 
| 
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! Corrono addoſſo a. Mori, come lampo; 
11 E ne fanno una ſtrage cosi ſtrana, 
[| Che a voler ditla fota impreſa vans. Fe 
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LIX. 

Qui fi potrebbe dir dimolte coſe, 
Eccelſe tutte, e di ſtima infinita , 
Che ad una ad una in ordine diſpoſe 
I! Garbolino; e I indice I addita . 
Ma le donne ſon troppo timoroſe ; 
E quella iſtoria ſolo è a lor gradita , 
Che favella d'amanti, o in guerra, o in pace; 
E la ſtrage ed il ſangue a lor diſpiace. 


LX. 

Ma ſceglieronne alcuna nondimeno, 
Per non parer maligno e traſcurato . 
Nell Efercito Moro un Saraceno 
Era si grande e groſſo e ſmiſurato , 
Che in moverſi ſcotea tutto il terreuo. 
Avea le braccia in modo diſuſato; 
perchè eran cosi lunghe, che l' altieto 
Potea toccar la terra, e ſtare intero. 


LXI. 

Piu lunghe ancora avea di mezza canna 
Le dita, e le copria d' un forte guanto, 
Che avea I ugne di ferro; onde egli ſcanna 
Qualunque acciuffa: e Ii non vale incanto: 
Ed ha per lancia cosi fatta canna , 

Che un groſſo pino non può ſtarle aceanto. 
Ove arriva con eſſa il malandrino, 
Fa da boja in un tempo, e da becchino. 
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LXII. 

Corſe coſtui; cioè fece tre pam̃, 
E que tre paſſi furon più d'un miglio. 
Coſe per Dio da sbalordite i ſaſh; 
Ma di cid punto non mi maraviglio. 
Che ſe proporzione al Mondo daſſi; 
Mettiamo caſo, per divin conſiglio 
Che naſceſſero i piedi all' Apennino; 
Quanto fora in tre paſſi il ſuo cammino ? 


LXIII. 
Or queſta beſtia, queſto monte ſtrano 

Di carne e d' oſſa, creato da Dio 

Sol per gaſtigo del popol Criſtiano, 
Eiunto la, dove udiva il ramaccio, 
Anzi il vedeva: che troppo lontano 
Aveva V orecchiaccio al parer mio; 
Girò la canna con la mano deſtra ; 
Che pe' Criſtiani fu triſta mineſtra . 


LXIV. 

Con la ſiniſtra poi fece ta!” opra, 
Che ſcannd più migliaja in un momento 
Or qui la bella tua luce fi ſcopra , 
Apollo amico; e nello ſcuro e ſpento 
Ingegno mio tutta I' infondi; ed opra 
Si, che poſſa un si nobile argomento 
Trattar con la dovuta dignitade, 
Per farlo noto alla futura etade , 
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LXV. 

L' intero padiglione, ove era Carlo, 
Aſtolfo, Ferrautte, ed altri mille 
Campioni li venuti ad ajutarlo , 

Prefe colui; e come foſſer ſpille 

Le travi e gli aſſi, che miſero a farlo, 
Lo ſvelſe, ed appreſſollo a ſuc pupille: 
Ma mentre che ha le mani alte da terra, 
Una Rinaldo, e I altra Orlando afferra . 


LXVI. 

E vi montano ſopra a cavalcione, 
E con la ſpada taglian l' armatura, 
Che ſebben' era di tempere buone, 
Non reſiſtette in quella congiuntura, 
O perche ebbe Dio compaſſione 
Di Carlo, oppure per la gran bravura 
De' Paladini: in ſomma fu tagliata 
La maglia, e gia la carne è denudata, 


LXVII. 

Da quella parte, ove il braccio fi piega, 
Incominciaro i colpi alla diſteſa . 
Ma diſſe Orlando: Qui ci vuol la ſega; 
Se no, Chi porrà fine a tale impreſa ? 
Rinaldo anch' eſſo sbigottito prega 
Ad un per uno i Santi della Chieſa, 
Che vogliano ajutarlo, acciochè poſſa 
Tagliar quel trave di carnaccia e d' ofla . 
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LXVIII. 

I moſtro intanto, che ferir fi ſente 
Ne' bracci, e vede il ſangue, che ſciorina ; 
Vuol liberarſi dal ferro tagliente; 
Ma invan beſtemmia, e invano ſi tapina : 
Che I uno e Paltro egli è troppo valente, 
Ed hanno i ferri lor tempra si ſina; 
Che non ſi guaſta mai, Or dagli dagli, 


Fiuiro entrambo a un tempo 1 lor travagli 


LXIX 

Perche reciſe al ſuol caddero in fine 
Mezze le braccia con le mani intere 
Di quella furia: e furon tre ruine ; 
Perchè infiem con le man dell' Averſiere 
Cadde Carlo e ſue genti Paladine: 
E allor fu un lieto e miſero vedere: 
Che di tanto alto cadde il padiglione; 
Che parve morto Carlo alle perſone. 


LXX, 

Ma cadde capivolto, ed urtò prima 
L' alta colonna , che in mezzo lo regge ; 
Onde ttovoſſi in piede e ſulla cima 
Carlo, cui tanto I Angel ſuo protegge. 
Ma non conoſce ancora e non iſtima 
II paſſato periglio, e par che ondegge 
In mille dubbj; e fuora della tenda 
Si getta, e vede la coſa tremenda. 
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LXXI. 

Vede, dico, le due carnoſe travi 
Giacere a terra; e vede in ſu le ſpalle 
Del moſtro orrendo i Paladini bravi, 

Che con le ſpade lor vi fanno valle: 

Ma per molto che ognun di loro ſcavi 

In quel carname, e la mano v' incalle; 
V'e tanto da tagliar, prima che muora; 
Che temono, che il di non baſti ancora. 


LXXII. 

Onde Carlo convoca i ſuoi ſoldati, 
Ed alle gambe fa dargli alla peggio ; 
Che dal ſangue di lui ſono affogati ; 
Ma non per queſto levano l' aſſeggio: 

I due guerrieri intanto diſperati 

Gli facevan ncl collo un bel maneggio. 
La fiera, che cosi tagliar ft ſente , 
Grida, Che par' un Diavol veramente. 


LXXIII. 


Tentenna il moſtro, e quereia annoſa ſembra, 


(uando la ſcure ha trapaſſato il mezzo: 
Ma queſta ſomiglianza non raſſembra 


A quel, che dico, e non la moſtra un pezzo. 


Pur piega alfine con tutte le membra , 


E a rovinar comincia ; e in quel tramezzo, 


Cioè in quel tempo, che durd a cadere, 
Vi miſe più d'un lungo miſerere. 


| 
| 
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c ANT Oo 
LXXIV. 


Caduto il gran Gigante, non v'& Moro, 


Che fi ſtimi più ſalvo, e via ſi fugge: 
E come il Sole co' be* raggi d' oro 
Bianca neve d' April sface e diſtrugge; 
Cosi fece la tema in tutti loro. 

II Rege ſolo sbuffa, ſmania, e rugge 
A guiſa di leon, che ſia ferito; 

E non fi move per nulla di ſito . 


LXXV. 
E sſida ad uno ad uno alla battaglia. 
Ed Aſtolfo vuol' eſſere il primiero; 


Ma l' aurea lancia, che colpo non sbaglia, 


Seco non ave; onde va meno altero. 

I Rege fi chiamava lo Sbaraglia ; 

Ma quei non era gia il ſuo nome vero: 
Che chiamavaſi Alaſſo; ma la gente 

Gli die tal nome, perchè era valente. 


LXXVI. 

E incominciano a darſi con le ſpade; 
E fi dan colpi da mozzare abeti. 
Diceva Alaſſo: E quando coſtui cade? 
E l' altro: Son men dure le pareti 
(Diceva) e i ciottoloni delle ſtrade, 
Di queſta beſtia. E pazzi ed indiſcreti 
Si dan puntate con rabbia si grande; 
Che Puno & V altro molto ſangue ſpande , 
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LXXVII. 

E a farla breve, andò la coſa in modo, 
Che cadde morto il triſto Saracino. 
Ma dell' alma d' Aſtolfo ancora il nodo 
(Se non sbaglio) di ſcioglierfi è vicino; 
Perchè piagato tutto egli è oltre modo. 
Ha una ferita nell' occhio mancino, 
Un' altra nella gola, e tre nel petto; 
Sicche puzza oramai di cataletto. 


LXXVIII. 

Ciaſcuno accorre al moribondo Ingleſe : 
E gli ricorda Orlando ad alta voce, 
Che non diſperi delle tante offeſe , 
Che ha fatto a Dio; ma ſperi nella Croce, 
Ove egli tiene ambo le braccia ſteſe 
Per abbracciarlo; e che colpa si atroce 
Non v'è, che ſia di perdonanza indegna, 
Se al ſuo voler di core un fi raſſegna. 


LXXIX. 

E Ferrautte ſoggiungeva anch' eſſo 
Parole ſante, e proprio da Romito. 
Ma diſſe Aſtolfo: Non mi ſtare appreſſo: 
Che ſci un' uomo dal Cielo bandito, 
Fd ha il Diavolo in mano il tuo proceſſo. 
Diſſe Orlando: Stà umile e pentito, 
E del proſſimo tuo non creder male; 
Benchè ſia ſtato un' empio, un micidiale . 


327 


$99. GUAN OT 


LXXX, 

Il giudicar $'& riſerbato Iddio; 
Onde a lui tocca, e non a te il giudizio. 
Ma (diſſe Aſtolfo) e che male fo io 
In dir, che in Ferran regna ogni vizio? 
In cosi dire, io credo, cugin mio, 
Di fare al vero un ſanto ſagrifizio. 
E Ferrau con voce baſſa e pia 
Diceva: Aſtolfo non dice bugia; 


LXXXI. 


Ma non per queſto ch' io ſon peccatore, 
M' hai da ſprezzar, quando t' eſorto al bene, 


E giacchè qui non veggo confeſſore, 
Dimmi i tuoi falli, e fuggi I aſpre pene: 
Che ſenza confeſſione mal fi muore. 
Ripreſc Orlando: Al certo bid conviene; 
E poco importa, ſe il Romito è triſto: 
Che non a lui, ma ti confeſh a Criſto. 


LXXXII. 

E trattoſi in diſparte, laſcid dire 
Tutti i ſuoi falli al moribondo Duca, 
Che preſto preſto poi venne a morire; 
E morto non fu poſto in una buca ; 
Ma con incenſo, mirra, ed eliſire 
Fu imbalſamato, accid ſi riconduca 
Intero in Francia: e di nero ciprefſo 
Fero una caſſa, e ſel portaro appreſſo 
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LXXXIII. 

E vi ſetiſſero ſopra: Qui rinchiuſo 
Eil cadaver d' Aſtolfo, che fu in vita 
Amico della ſpada, e più del fuſo; 
Perche ogni donna aſſai gli fu gradita. 
Pugnd ſovente; e gli fu rotto il muſo, 
E i] ruppe altrui: l' anima ſua ſalita 
Si crede al Ciel: che pe ſanto Vangelo 
Ucciſe Alaſſo, ed ei reſtd di gelo. 


LXXXIV. 

Gli fur fatte I eſequie; e Ferrautte 
Cantd la meſſa; e Carlo fe un diſcorſo 
A' Paladini e alle milizie tutte, 
Lodando il Duca, e come in ſuo ſoccorſo 
Venne egli ſempre: e le pupille aſciutte 
Non tenne per pietà del caſo occorſo: 
E dopo queſto, come ſi ſuol fare, 
Andaron tutti quanti a deſinare. 


LXXXV. 

E nel mentre che ſtanno allegramente, 
Del regio padiglion la ſentinella 
Grida: Verſo di noi vien nuova gente. 
S' affaccia Carlo ad una fineſtrella, 
E dice: Son Giganti veramente, 
Figli forſe di quella bagattella, 
Che ci miſe in pericolo di morte; 
Ma i due cugini ci mutar la ſorte. 


G A N T o 
LXXXVI. 
Ancora Ferrau mette la teſta 
Al fineſtrino, e grida come un pazzo: 
O Don Fracaſſa caro, o Don Tempeſta, 
Donde venite? E tal ne fea ſchiamazzo, 
Che gli orecchi di Carlo alquanto infeſta; 
Sicche fattoſi in volto pavonazzo, 
Gli diſſe: Parla un poco ſotto voce: 
Che all' orecchie de' vecchi il raglio nuoce. 
LXXXVII. 
E in cos! dire, alla fineſtra apponto 
(Che nella caſa non poſſono entrare 
Per lor grandezza) Don Tempeſta è gionto, 


E ᷑ a viſo a viſo a Carlo pud parlare . 


II quale agli atti gentileſchi pronto 
Li preſe con parole a carezzare; 
E richieſti di donde eran partiti, 
Diſſer: Da' bei di Roma alteri liti. 


LXXXVIII. 

E che dal di, che in Nubia effi artivato, 
E ſaltò ſu la ſpiaggia Ricciardetto 
Con Nalduccio e Orlandino illuſtre e chiaro, 
E che il nocchiero infido e maladetto 
Fe loro un ſcherzo vera mente amaro; 
Perchè ſtando ambidue dormendo in letto 
Non li volle ſvegliare, per timore, 
Che non deſſero morte al ſuo Signore; 
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LXXXIX. 
Da quel di ſempre pe'l vaſto Oceano 
Erraro ſoli: che il nocchiero accorto 
Sciolſe le vele, e poi sbarcò pian piano, 
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Finchè arrivaro un giorno a prender porto 


(Se non isbaglio) alla città d' Orano; 

E che di la per lor ſanto conforte 
Navigar' per I Italia, e finalmente 
Giunſero a Roma il di di San Clemente. 


XC. 

Orsù (riſpoſe Carlo) un' altra volta 
Direte il reſto; adeſſo ite a mangiare. 
Lo che da entrambo volentier ſi aſcolta. 
Intanto Carlo ſi mette a penſare 
Con I Eſercito ſuo di dar la volta 
In Francia; e fi va toſto a congedare 
Dal Rege Alfonſo, che ha letizia magna 
In veder vuota di Mori la Spagna . 

XCI, 

E penſa ſeco andar cinque giornate; 
Ma Carlo non lo vuole, e via f parte 
Con le ſuc genti , e ſue forti brigate . 


Ma facciam punto omai, e mutiam carte; 


E delle vaghe due donne pregiate, 

E de' mariti loro eguali a Marte, 
(Voglio dir di Nalduccio.e d' Orlandino) 
Si parli, e torni 1 opra al ſuo cammino. 


er 


XIII. 

Partito Ricciardetto, immantenente 
Saltaro in barca , e a Cafria fi portaro; 
E ſceſero alla felva drittamente 
Delle avventure, e toſto in eſſa entraro: 
E Lirina e Deſpina unitamente 
Lor furo incontro ; e ſtrette I abbracciaro; 
E portate da zeffiri graditi, 
Perſer di viſta i lor dolci mariti. 


XCIIL, 

Nel vederle andar via per tal maniera, 
Diſſe Nalduccio : O queſta si ch' è bella! 
In Ciel che s' ha da far di mia mogliera ? 
Diſſe Orlandin : M' ingroſſan le cervella, 
E mi par, che di buoi abbiam la cera : 
Che di Giove gran male ſi favella; 

E gli altri Dei (ſe bene tu ci guardi) 
Hanno piene le ſtelle di baſtardi. 


XCIV. 

Diſſe Nalduccio : Ma noi ſiam Criſtiani, 
E non crediamo tali ſcioccherie. 
Ah che ſaranno incantatori ſtrani, 
Che van facendo queſte porcherie. 
E in cid dire batteva ambe le mani, 
E principiava a far delle pazzie. 
Ed Orlandino a lui: Cattive nuove ! 
Il Diavol ci fa becchi, e non piu Giove , 
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XCV. 

Ma laà in quel verſo, dove ſon volate, 
Andiam , fratello : o laſciamvi la vita, 
O ritroviam le noſtre ſpoſe amate: 
Che ſenza la compagna mia gradita, 
Piu che 'I viver, mi piaccion le ſaſſate. 
E Nalduccio faceva una ſtampita, 
Un piagniſteo, un ſoſpirar si ſpeſſo; 
Che ſta più allegro un reo col boja appreſſo, 


XCVI. 

E cid detto, fi pongono in cammino : 
Ed un quarto di miglio appena han fatto; 
Che veggon camminarſi avanti un pino ; 
E ſopra il pino miagolava un gatto, 

Che avea la pancia groſſa come un tino. 
Diſſe Orlandino tutto ſtupefatto : 

Che domin mai di ſtrana coſa è queſta ? 
Volan le donne, e corre la foreſta . 


XCVII, 

E ſenz' altro cominciane ambidue 
Con le ſpade a percuotere la pianta; 
E toſto il gatto ſe ne ſalta gie, 
E ſopra l' elmo d' 'rlandin fi pianta; 
E tra lor fanno a chi ne puote piùe: 
Che il gatto l' elmo con I ugne gli agguanta 
Per diſarmarlo; ed ei gli ſtringe il collo, 
Per iſtrozzarlo , come faſſi a un pollo. 


334 E K V 


XCVIII. 

Nalduccio con la lancia il gatto inveſte 
E te lo paſſa a un colpo banda banda: 
Quel cade al ſuolo, e toſto ſi riveſte 
D' altra figura ſtrana ed am miranda. 
Drago diventa, che dall' ampie creſte 
Un mongibello di fuoco tramanda; 

E il pino ſcuote il ſuo fronzuto crine, 
E di bronzo ſu lor piove ſue pine. 


IC. 
E come i lanzi, per tener lontano 
It popol, van battendo I alabarda 
Su i piedi dell' attonito villano, 
Che attento il Papa e i Cardinali guarda; 
Cosi quel pino anch' eſſo in modo umano 
Di dar ſu i piedi a i Paladin non tarda. 
Si guardano i meſchini; ma ſon troppi 
Gli avverſarj ad un tempo, e gli aſpri intoppi. 
C. : 
Che di qua il drago, e il pin di 1a li batte, 
E di ſopra Ja grandine peſante; 
Ma non pero la virtù lor s' abbatte : 


Che ſanno I arme loro eſſer baſtante 


Contro ogni forza, e che ſaranno intatte 
Le lor perſone, ſe aveſſer da vante 

La ſteſſa Morte. Onde fatti ſicuri, 

Dan colpi con le ſpade acerbi e duri. 
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CI. 

Ed ecco il pino, che fi capovolge; 
tami ſi fan lago; ed ogni pina 
Vaga barchetta, che una ninfa volge, 
Come ella vuol, per I onda criſtallina: 
Si piega il fuſto in giro, e ſi ravvolge, 
Ed ancor eſſo per l' onda cammina. 
Vi ſeggon ſopra i giovinetti umani, 
E ſon portati via da venti ſtrani . 


CII. 

E appena appena quelli ſon partiti; 
Che ſopra il lago Ricciardetto arriva; 
E i zeffiretti placidi e graditi 
Spingon le ninfe con le barche a riva. 
Non vi ſo dire i bei modi e compiti, 
Che avea ciaſcuna, bella come Diva. 
Ma laſciam le barchette e le donzelle : 
Che egli & gran ſera, e gia vedo le ſtelle. 


Fine del Canto Decimonono. 
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Ricciardo e Malagigi alla ventura 
Sen van per entro il Regno delle donne 
Al morto Aftolfo dando ſepoltura , 
Canta il buon Ferraù P eleiſunne. 
Ei dal Convento una Monaca fura; 
Onde n guaſto all altro Mondo andonne ; 
Che mentre in agonia coi Diavol gioſtra, 
Le reciſe anguinaglie uno gli moſtra. 


FAFFAFARAGIAfRABRARRn3 


I. 
I: Diavol, donne mie, pud far gran Coſe : 
Baſta ſolo, che Dio lo laſci fare. 
Però non fiate punto dubitoſe 
Di cid, che udiſte ed udrete cantare 
Dell' opere di lui maraviglioſe : 
Che ſebbene il triſtaccio non appare , 
E ſu le fate fi verſa la broda; 
Ei perd vi pon ſempre e corna e coda, 
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IT, 

So ben, che ci ſon molti, come voi, 
Che credono romanzi e favolette 
Le coſe delle fate; ma ſon buoi, 
Ne ſanno, che il Demonio non perdette 
In uno con la grazia i pregj ſuoi 
E le virtu, che Dio gli concedette; 
Le quali tante ſono, che potria 
Guaſtare il Mondo in un' Avemmaria . 


III. 

E poi le Sacre Carte non ſon piene 
Di maghi, e ſtreghe, e coſe ſimiglianti? 
E in Chieſa l' acqua ſanta a che fi tiene? 
E a che fi fanno tanti preghi e tanti 
Su le campane? Perchè ſuonin bene, 
E la fune e il battaglio non ſi ſchianti? 
Si fanno ſolo per guaſtar con eſſe 
Le traverſie, che il Diavol ci faceſſe. 


IV. 

Mi ſpiace, che non ho tempo abbaſtanza: 
Che I incantata ſelva a ſe mi chiama , 
E Ricciardetto, che leggiadra ſtanza 
Ave ſul lido, ed altro pili non brama : 
Che vorrei trarvi fuora d' ignoranza . 
Ma tanto & chiaro, Che il peſce ha la ſquama, 
La lepre il pelo, e i melloni la ſtate ; 
Quanto egli è vero, che fi dan le fate. 
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V. 

Si dan pur troppo; e cos! foſſe ſpento 
11 ſeme loro, come ancora è vivo. 
Ricciardo dunque ſe ne ſtava attento, 
Mirando il volto ed il petto laſcivo 
Delle donzelle, e il vago portamento, 
Che ſopra ogni credenza era feſtivo; 
Quando ciaſcuna eſce da' legni ſui, 

E ſi ferma ridendo avanti a lui. 


VI. 
II buon Ricciardo in compagnia 81 grata 

Or queſta ninfa, ora quell altra mira: 
E gli ſembra ciaſcuna si garbata; 
Ch' arde per tutte, e per tutte ſoſpira. 
Quando una la pitt ſcaltra fiſo il guata 
Alcuno ſpazio, e poi prende la lira ; 
E dopo cento ricercate e cento 
Cantò, che parye coſa di portento. 


VII. 

E diſſe; Cavalier, non ti rincreſca 
Spogliarti di queſt' armi, e ſtarti noſco: 
Che amor di gloria i ſemplicetti adeſca, 
Che bevon fele ne* verd' anni e toſco, 
Soffrendo aſpro digiuno per lieve eſca, 
E fame e ſete all aer chiaro e foſco, 
Solo perchè di lor, quando ſon morti, 
Reſti fama tra noi d' illuſtri e forti. 
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VIII, 

Il fiero Marte e la cradel ſua ſuora 
Son I affanno del Mondo e la ruina ; 
E ſol ſi gode infra i mortali allora, 
Che quegli tace, e queſta fi tapina 
Per l' ozio, che la guaſta e la divora . 
Avventuroſo quei, cui ſua regina 
E I alma Pace, dal cui ſen fecondo 
Tutto deriva cid, che abbella il Mondo! 


IX. 

O delle Grazie e di Venere amica, 
Diletta Pace, a noi data da Giove, 
Perchè biondeggi ſu' campi la ſpica, 
Onde l' uom $f rinfranchi e fi rinnove, 
Da ſe ſcacciando la fame nemica ; 

Deh fa, che coſtui veggia a mille prove , 
Quanto il meſtier dell' armi fi diſdice 
A chi vita deſia lieta e felice. 


X. 

Moſtra a queſto ingannato giovinetto 
Le tue bellezze, il biondo crin ricciuto , 
Da verde ulivo circondato e ſtretto, 
E il volto, che diſprezza ogni altro ajuto, 
Per eſſer bello cotanto e perfetto; 
E fagli udire il dolce ſuono arguto 
Degli angelici tuoi ſoavi accenti, | 
Da volgere in piacere anche i tormenti. 
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XI. 

E ſe la tua belta non lo riſcalda , 
Ne lo ſanno addolcir le tue parole; 
Fagli vedere la guerra ribalda, 
Che d' atro ſangue tutta quanta cole: | 
Che alla ſtagion gelata ed alla calda 18 
Spinge la turba, che Padoza e cole; 
E a cui le trombe, e i timpani feroci 
Seryon di cetre e di ſoavi voci. 


XII. 

E mentre ella si canta, ecco ad un tratts 
Che gli ſon ſopra tutte le donzelle 
Per diſarmarlo: e ben I avrebber fatto, 
Se il ſuo deſtriero non temea di quelle: 
Perche da quel romore ſopraffatto, 
Fe lor co' calci rimirar le ſtelle; 
Per modo che ciaſcuna in fretta in fretta 
Si riduſſe fuggendo alla barchetta. 


XIII. 

E contro il Cavalier prendon tant' ira; 
Che I avrebber voluto fare in brani. 
Cosi vediamo, ſebben ſi ritira 
Da toro o da Cinghial turba di cani, 
Che il corno o il dente furibondo gira; 
Che per poco da lui ſtanno lontani; 

Ma ritornan pib fieri e più poſſenti 
A lacerarlo con gli acuti denti. 
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XIV. 

Cosi ciaſcuna d' eſſe una ſaetta 
Prende, ed incurva il ſuo bell' arco d' oro; 
E nell' eſſer la prima ognuna ha fretta 
A far nel bel Ricciarde il reo lavoro: 
E la pioggia di ſtrali maladetta 
Tutto il coperſe, e non gli fece un foro: 
Ch' eran quell' armi cosi ben temprate; 
Che un fulmine neppur le avria ſpezzate. 


XV. 

A cotal viſta ſpalancaron gli occhi 
Attonite le ninfe, e immantenente 
Saltar” nell' acqua a guiſa di ranocchi, 
Ch' abbiano udito ſtrepito di gente. 

Fa Ricciardetto entrar fino a' ginocchi 
Il ſuo caval nell onda rilucente ; 
Poi più s' inoltra , e daſſi al nuoto , e ſpera 
Di giunger preſto all' oppoſta riviera . 
XVI, 

Ma come quando faſſi a becca Puoyo; 
Che ſta il villano con la bocca aperta 
Per trangugiarlo, e l' inſiammato rovo 
In quel mentre lo arriva, e lo diſerta; 
Talchè egli fugge qual lepre dal covo; 
Cosi Ricciardo, allor che ſi tien certa 
La ripa, e gia il deſtrier quaſi la tocea; 
E foco e ſiamma dalla ripa sbocca 
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XVII. 

Onde ritorna ſpaventato al nuoto 
II cavallo; e Ricciardo in altro lato 
Lo ſpinge: e quei, che non è tardo al moto, 
In un momento v' e quaſi arrivato ; 
Talche tocca la ſabbia e il lito ignoto , 
Ma forge un vento cos! infuriato 
Che lo ributta indietro, e lo rimanda 
Poco men che del lago all' altra banda. 


XVIII. 

Non perd fi ſpaventa il giovin fiera; 
E tenta nuovo guado e nuova forte ; 
Ma ſempre gli vien guaſto il ſuo penſiero. 
Onde egli, che temer non a la Morte, 
Faſcia con drappo gli occhi al ſuo deſtriero, 
Acciò il timor non lo faccia men forte; 
Poi la torna, ove il fuoco e il fumo fitto 
Faceano orribil ſiepe al ſuo tragitto. 


XIX. 
E quivi giunto, all' alto incendio in mezzo 

Si getta: e ſtride la fiamma vorace; 

Ma lui non tocca e non riſcalda un pezzo; 
Onde tutta ſi ſpegne, e affatto tace, 

E laſcia cotal puzza, e cotal lezzo, 

Che dell' Inferno par proprio la brace. 
Sbenda Ricciardo il ſuo deſtriero, e poſcia 
Lo punge con lo ſpron ſopra la coſcia. 
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E quello fugge d'un bel colle in cima, 

Vaga ſede, cred' io, di Primavera; 

Che dalla ſomma parte infino all' ima 
Tutto quanto di fior veſtito egli era; 

Ed ogni fiore era di ſomma ſtima : 

Che la Natura madre e giardiniera 

Li produceva inſieme, e coltivava; 
Tanto di que' bei fior ſi diletta va. 


XXI. 
Gli anemoni, le roſe, e le giunchiglie, 

E gli odoroſi bianchi gelſomini, 

Che tra noi ſon de' ſior le maraviglie, 
Gloria degli orti, e fama de' giardini; 
La detto avreſti: Chi Ii vuol, li piglie : 
Ne dareſti una ſoma a due quattrini; 
Cotanto ella è de' noſtti fior maggiore 
La bellezza di quelli, e il loro odore. 


XXII. 
Vera un mughetto (almen mi parve tale) 
Alto quanto un cipreſſo; e campanelli 
Candidi più del latte verginale 
Pendevan tutti in modi cos belli; 
Che mai viſta non fu bellezza eguale. 
Stavan ſopra eſſi poi diverſi augelli 
Cantando: e quelli moſſi poi dal vento 
Facean con loro un mirabil concento , 
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XXIII. 


Da queſto fior, chi ha un' oncia di cervello, 


Pud immaginarſi facilmente il reſto, 

A tal fior dunque lega Ricciardello 

Il buon cavallo; ed ei doglioſo e meſto 
Della ſua donna penſa al volto bello, 

E fra ſe dice: In queſto luogo, in queſto, 
Ove albergan le Grazie, e forſe Amore, 
Senza Deſpina io muojo di dolore. 


XXIV. 

Ed oh quanto da lei diviſo io ſono! 
Ed ella forſe s' di me ſcordata: 
Che donna facilmente in abbandono 
Pone il ſuo amante, quando non lo guata, 
Che ſebben I arricchi d' ogni ſuo dono 
Natura, e la formò bella e garbata; 
Non l' ara fatta certo differente 
Dall' altre, che han volubile la mente. 


XXV. 

Che, come io piacqui a lei, cosi potria 
Piacerle un'altro; e cosi fi dipinge 
Amor con IV ali, onde viene e va via. 
Che nodo mai si forte non fi ſtringe, 
Che ſciolto e rotto a lungo andar non ſia; 
E la coſtanza è un nome, che ſi finge, 
E non ſi trova, e maſſime tra quelle, 
Ch' hanno la fama di leggiadre e belle. 
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XXV. 

Che ſebbene ſprezzò di Serpedonte 
Le nozze, e viva andar ſotterra volle, 
Piuttoſto che con eſſo ornar la fronte 
Di regal ſerto; non pero s' eſtolle 
Si la mia ſpeme, che il timor ſormonte. 
Forſe allor lo credette iniquo e folle, 
E forſe gli diſpiacque e l' ebbe a ſdegno; 
E fu ancor forſe un femminile impegno. 


XXVII. 

INe ſi pud dir fedele una donzella, 
Che non ft trovi molto combattuta: 
E molto combattuta qual è quella, 
Che il novello amator caccia e rifiuta? 
Ed una donna, quando è troppo bella, 
Dovunque guarda, ſempre fa feruta : 
On le a queſt' ora avrà mille amatori, 
E ͤdiſcacciato me del ſuo cor fuori. 


XXVIII. 

Mentre cosi fra ſe piange e ragiona, 
Ecco un vecchio apparir di faccia oneſta, 
Diritto e maeſtoſo di perſona, 

Che Vappella per nome e quaſi il deſta: 
E un non ſo che nel parlar ſuo riſuona 
Di famigliar, che fagli alzar la teſta; 
E in lui s' aſſiſſa, e ſubito il ravvifa 

Per Malagigi al yolto, alla diviſa. 


XXIX. 

Lettor, non ti ſo dir quanta allegrezza 
Inondò il ſeno al meſto giovinetto, 
Perche ſpera da lui aver contezza 
Della ſua donna, che gli ſcalda il petto: 
E glie ne chieſe con tants preſtezza; 
Che ben fe chiaro il naturale affetto: 
E perch*ei non riſponde preſtamente ; 
Si agghiaecia, e trema, e faſſi egro e languente. 


XXX. 

E con tremula voce lo richiede, 
Che dica pur, quel, che di lei può dire, 
Fd egli a lui: La non ti tien pitt fede: 
E ben potreſti avanti a lei morire; 
Che ne godrebbe; si in odiarti eccede. 
N' una fanciulla ha poſto il ſuo deſire : 
Quella fol ama, e ſol per lei fi ſente 
Pieno d' amore il cor, piena la mente. 


XXXI. 

Diſſe Ricciardo allor meno affannato: 
Se laſciommi per donna, io non mi lagno , 
Temeva d' un garzon bello e garbato; 
Ma averà fatto un miſero guadagno: 
Che val più un' uomo guercio e ſtorpiato 
Avere per marito e per compagno 
Ad una donna; che vederſi attorno 
Venere e Giuno di notte e di giorno. 
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XXXII. 

Ma ſta pur di buon' animo ( ripreſe 
Malagigi) che ſol forza d' incanto 
Nell amor di Lirina si V acceſe; 
Che ſempre ſtalle innamorata accanto. 
Ma non paſfera tutto queſto meſe , 
Che di tornarla all' amor tuo mi vanto ; 
Ma ci vuol molta fatica e diſagie: 
Che le grand” opre fi fan ſempre adagio. 


XXXI[II. 

To gia ſo tutto; e gran fortuna aveſti 
A trovar' armi tali, e tal deſtriero: 
Che nulla oprare fenza cſi potreſti. 
E il mio ſapere (per narrarti il vero) 
Qui poco vale; e tu poco fareſti, 
Senza un, che ti ſpiegaſſe il gran miſtero 
Di queſta ſelva, detta I Incantata , 
Che Pluto ſteſſo la difende e guata , 


XXXIV. 

Ala monta in ſul deſtricro , e ſtatti in ſella, 
Ne difcendere mai per caſo alcuno : 
Che ſe perdi il deſtriero, la tua ſtella 
Di chiara e lieta veſtiraſſi a bruno; 
Ne riavrai la tua Deſpina bella; 
Ma ignoto a lei, ignoto a ciaſcheduno 
Qui invecchierai; e qul pur ſarai colto 
Dall aſpra Morte, e qui ſarai ſepolto. 


XXXV. 

Queſto deſtrier nelle zampe davanti 
Ha virtù di disfar gl incantamenti; 
Onde torri vedrai, e monti infranti 
Da lui, ed aſciugar fiumi e torrenti , | 
Smorzar grincendj., e le profonde innanti 1 
Voragini ripiene di ſerpenti 1 
Paſſar da lui nella ſteſſa maniera, 
Ch' altri ſul ponte paſſa la riviera. 


XXXVI. 

E ſe moſtra talvolta aver paura, 
E torna indietro; laſcialo pur fares: 
Che fuggendo fa Popra più ficura : 
Perche tra Valtre doti ſue $i rare, 
E quella del giudizio; tanta cura 
Poſer le fate in far lui ſingolare. 
Perd gli vedrai far nelle biſogna 
Coſe, che a un maſtro farebber vergogua . 


XXXVII. 

DelP armatura poco ti favello : „ 
Ch'e coſa impenettabile e ſicura. 1 
Marte non ha nè ſpada, ne coltello 
Da trapaſſarla , cotanto ella è dura: 

E Giove col ſuo fulmine, con quelle, 
Che ſpezzò i monti, e fenne ſepoltura 
A' ſuperbi Giganti; non potria 

In coteſte arme tue farſi la via. 
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xxxvill. 

La ſpada poi e la lancia ſon tali, 
Che non w' coſa, che loro reſiſta. 
Tu poi, ſi ſa quanto nell' armi vali; 
Sicchè ta lieto, e nuova gloria acquiſta, 
E per adeſſo t' indura ne' mali: 
Che ſenza pena il ben non ſi conquiſta. 
Paſſati queſti, avrai dal Ciel benigno 
Favor ben grande, e a' ſudor tuoi condigno, 


XXXIX. 

Mentre cosi Malagigi ragiona, 
Ricciardo ſul cavallo & già montato, 
E dice a lui: Si la mente m' introna 
Il penſier di Deſpina, e si turbato 
Sto in lontananza della ſua perſona; 
Che vorrei pur da te, cugin pregiato, 
La grazia di vederla. Ed egli: Or' ora 
Ti condurrd a colei, che t' innamora. 


XL. 

E qui prende egli figura di nano, 
E fi mette a cavallo d'un ronzino, 
Che fece comparire in modo ftrans : 
E prendon ver* Deſpina il lor cammino. 
Ma qui mi ſento richiamar lontano; 
Onde laſcio coſtoro, e mi ſtraſcino 
In altra parte: mi ſtraſcino, ho detto; 
Che voleva ancor dit di Ricciardetto. 
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| XLI. 
Ma il tacerne ora, ſebben v'è moleſto, 
Spero che poſcia vi ſara piu grato, 
Quando riparleronne; e ſarà preſto, 
La maeſtra Natura ci ha inſegnato 
Quanto tia rincreſcevole e moleſto 
Tener le coſe in un medeſmo ſtato; 
Pero ſempre ella varia, & ſempre piace: 
E queſta non & regola fallace. 


| XLII. 

Una tal coſa vorrei ben tra noi, 
Che non foſſe mutabile tuttora; 
E queſta voglia mia, donne, e per voi, 
Che trapaſſate la Natura ancora 
Nell incoſtanza e cangiamenti ſuoi: 
Che ſe voi foſte un po' pid ferme; allora 
Sareſte I allegrezza de' mortali; 
Or ſiete la cagion di tutti i mali. 


XL III. 

Se Dio faceva ſenza donne il Mondo, 
E che fi generaſſe con le ſtampe; 
Stato ſarebbe il vivere giocondo, 
Ne guaſto mai dall amoroſe vampe, 
Che tanti e tanti ne mandano al fondo. 
Ma giuſto, perche qua vuol che fi campe 
Sempre in ſoſpiri, e che ſempre ſi piagna; 
Dicde all' uomo la donna per compagna « 


Nr 


XLIV. 
E glie la diede si maligna e ria; 

Che l' affanna e V affligge ogni momento. 
In quanto a me n' ebbi la parte mia, 
Quando mi tenne Amore a ſuo talento. 
Ma tempo egli è, che di Spagna la via 
Riprenda, e jaſci un tal ragionamento : 
Che ſebben dico il vero, a qualcheduno 
Parrò maligno, ingrato , ed importuno. 


XLV. 

Carlo con tutto il reſto dell' Armata 
In verſo i Pirenei preſe la via: 
E la bara d' Aſtolfo vien portata 
Da' due Giganti; il che non diſſi in ptia: 
Ferrautte la Croce ha inalberata, 
E va dicendo qualche Avemmaria 
Al povero defonto, che ſta male, 
8' altra per lui a Dio prece non ſale. 


; XLVI. 

Giunſer di notte ad un certo caſtello , 
Che di Granata è proprio ſul confine : 
Lo bagna un Chiaro e limpido ruſcello , 
Ch' ivi incomincia, detto Guadaline , 


Che preſto creſce, e col pie ſcalzo e ſnello 


Non lo guadano più le contadine . 
Quivi Carlo fi ferma; e tutto il loco 


Ne va per I allegrezza a fiamma e foco, 
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XLII. 

11 Diavol, che non mai fi da per vinto, 
E le triſtizie ſue creſce a miſura 
Che noi reggiamo il naturale iſtinto; 
Vedendo Ferrautte, che proccura , 
Di pietà tutto e di dolor dipinto , | 
Lavar col pianto ogni atra ſua bruttura ; 
Una frode gli ordiſce cosi furba , 
Che fuor di modo lo contrifta e turba, 


XLVIIL 

Al luogo, dove Carlo era alloggiato, 
Stava vicino un celebre Convento 
Di vergini, che quivi d' ogni lato 
Venivano di Spagna, ed eran cento. 
Nel tempio loro Aſtolfo fu locato: 
Che Carlo il vuol dappreſſo ogni momento: 
E riman Ferraù con Don Fracaſſa 
E don Tempeſta a guardia della caſſa. 


IL. 

Le verginelle, che li ſtanno chiuſe, 
Vanno veſtite d' un color modeſto. 
Non ſon per voti dalle nozze eſeluſe; 
Ma di rado da lor marito è chieſto: 
Che all ago, al fuſo, al ricamar ben' uſe, 
A niuna quel loco par moleſto. 
Eſcon talvolta, e van per lo caſtello, 
E qualche volta ancor fuori di quello. 
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L. 

Quivi del Saracino era una figlia 
Bella cosi, che un' Angelo patea; 
Ch'egli ebbe d' una dama di Siviglia, 
Allor che mezza Spagna egli reggea. 

Ne già deve recarvi maraviglia, 

Come quel Tuogo ad un Pagan piacea: 
Che il tener cuſt dite le figliuole 

Piace a ciaſcuno, anzi ciaſcun lo vuole. 


LI. 

Che come nobil pianta giovinetta 
Cinge d' intorno il villanel di ſpine, - 
Acciocchè qualche fera maladetta 
Non la guaſti col dente, o la ruine; 
Cosi donzella in ſua magion riſtretta 
Star deve, onde neſſun ſe le avvicine: 
Che perduto il buon nome, una fanciulla, 
Per bella ch' ella ſia, non val più nulla. 


LII. 

La giovine chiamata era Almerina, 
La quale a Carlo con I altre donzelle 
Venne a far riverenza la mattina : 
E come appar ! Luna infra le ſtelle, 
O pur tra' fior la roſa porporina ; 
Cosi Almerina ſi moſtrò tra quelle. 
Si come il padre, git bruna non ſembta; 
Ma pare che di latte abbia le membra ; 
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LUI. , 

Rinaldo, Orlando, e il vecchio Carlo ancora 
In vederla fi ſentono nel petto 
Un non ſo che, che tutti li accalora 
Ma Carlo, pien di ſenno e di riſpetto, 
Spegne quel foco, che naſceva allora; 
E Orlando, per timor che I intelletto 
Un' altra volta non gli venga guaſto, 
Al novello defio fece contraſto. 


LIV. 

Rinaldo pur, contro ſua vecchia uſanza, 
Non ſtimò ben di dare eſca alla fiamma : 
Onde uſcita ella dalla regia ſtanza 
Come levrier, che perſa abbia la damma . 
O lepre , più nel corſo non s' avanza; 

Cosi coſtor non ſentono pil dramma 
Di fuoco; e benchè ſia cotanto bella, 
Di Almerina fra lor non fi favella. 


LV. 
Ma non cosi ſueceſſe a Fertautte: 

Che nel paſſar, che fece ella pe tempio, 
Gli arſe la carne, i nervi, e I oſſa tutte; 
Sicche fulmine mai non feo tal ſcempio, 
Quando egli cadde ſu le paglie aſciutte. 
Ond' egli pien d' audacia ſenza eſempio 
Pensd di trarla da quel loco, e poi 
Saziar eon ella tutti i deſir ſuoi. 
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LVI. 

E perche veſtito era da Romito, 
Lo laſciavano entrar le giovinette 
Nel chioſtro loro. Oh poyero veſtito ! 
Oh funi, oh chierche, oh barbe maladette! 
Quanto il Mondo da voi viene tradito ! 
Che credendole moſtre pure e ſchiette 
D' anime ſante, fi fida di loro, 
E in mano lor mette ogni ſus teſoro. 


LVII. 


So ben, che in tanti ſacchi e si diverſi 
Qualcuno è pieno di buona farina; 
Ma queſti ſtan ne' chioſtri, e non diſperſi 
Per le contrade. Oh giuſtizia divina! 


Chi ti trattien contro queſti perverſi, 

Che non li ammacchi, e non ne fai ronnina ? 
Ma ſe non sbaglio, tu vuoi tardar poco 

A non mandarli tutti a fiamma e foco. 


LVIII. 

E con eſſi arderai  empia avatizia, 
E la ſuperbia , e la ſporca luſſuria, 
La frode, I ignoranza, e la malizia, 
L' ipoctiſia, e la fraterna ingiuria , 
Ed in ſomma ogni ſorte di nequizia, 
Di che i cappucci non han mai penuria: 
E purgato da peſte cos ria, 
Il Mondo tornerà miglior di pria. 
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LIX. 

Ne meco vadirate , anime ſante, 

d' io me la piglio con la gente voſtra. 

Vi giuro per quel Dio, che avete avante, 
E di ſe v' empie, e ognora a voi ſi moſtta; 
Che umile bacerei le nude piante 

De' voſtri figli, e bacerei lor chioſtra, 

Non dico già ſe foſſer come voi; 

Ma foſſero men trifti, e meno buoi. 


LX. 

Vede il buon Frate adunque , che vicina 
Ad un grand” orto el era la celletta 
Della leggiadra amabile Almerina =. 
Onde la notte a' ſuoi diſegni aſpetta; 
E queſta giunta, all' orto s' incammina, 
E un piccol' uſcio ſpezza con l' accetta. 
Entra nell' orto, ed alla ſtanza vola, 
Ove ella ſtava addormentata e ſola. 


LXI. 

Aperſe l' uſcio, che mal chiuſo egli era; 
E meſſole una mano in ſu la bocca, 1 
Con fuga ſpeditiſſima e leggiera | 1 
Con eſſa in collo fuor dell' orto sbocca , | | 
Ed entra in una ſelva orrida e nera. - | | 
Ma queſto fatto si I alma mi tocca, | 1 

| 
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E si m' offende; che lo vo' laſciare 
Dentro alla ſelva, ed al caſtel tornare , 


re 


LXII. 
Gi la notte fuggiva a tutta briglia 


Con Pombre grate, e con / amiche ſtelle, 


E con tutta l' oſcura ſua famiglia; 

E giz gia ' alba di roſe novelle 

S' ornava il ſeno, e fi facea vermigliaz 
E i paſtor ſu le candide ſcodelle 
Poneano il latte, ed in diverſi modi 
Ne feano poi giuncate e caci ſod; 


LXIII. 


Quando s'alza un rumore pe I Convente; 


Che il ſimil non cred' io, che udito foſſe 
La del grand' Ilio nel comun ſpavento, 
E nell alzarſi delle fiamme roſſe, 

Onde cenere feſſi in un momento; 

Da tanto duol, da tanta ira com moſſe 
Fur le donzelle in veder la mattina, 
Che ſtata tolta loro era Almerina. 


LXIV. 

Giuntane a Carlo la triſta novella, 
Manda gente a cavallo, e gente a piede 
Per ogni parte à ricercar di quella. 

Ma quando pil nel tempio non fi vede 
Il Romitaccio ; Orlando menta in ſella, 
E it ſuo cavallo ancor Rinaldo chiede, 
Ed entran nella ſelva, e ſtan no attenti 
S' odono pianti, o miſeri lamenti. 
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LXV. 

u buon Romito intanto ſopra un prate 
La giovinetta ne* lenzuoli involta 
Pone, del gran cammino omai ftancato ; 
E con voce pietoſa a lei ſi volta, 
Fingendo eſſerꝰ afflitto e ſconſolato; 
E le chiede pieta , s' egli I ha tolta 
Dal ſuo Convento, e quivi Pha condutta: 
Che Amor lo ſpinſe a far' opra si brutta. 


: LXVI. 

Amore (le dicea) bella fanciulla, 
Ha pit potere in noi, che non fi dice. 
Egli ſi prende ſpaſſo, e f traſtulla 
Di Giove ſteſſo; ed or lo fa felice, 

Ed or tapino, conforme gli frulla. 
però ne incolpa lui, come radice 

Di tutto il male; e ſolo lui min ceia, 
E a me perdona, e come amico abbraccia. 


LXVII. 
E mentre cosi parla, e fi ripoſa, 

E con quel, che far vuole, ſi riſtora; 
Si {ta la verginella vergognoſa 
E afflitta si, che par che allor ſi muora. 
Stende il Romito la man furioſa 
Verſo di lei, che trema, e s' ange, e plora; 
Ma in quel punto fatale Orlando arriva, 
Che la languida giovane ravviva . 


= TS 


LXVIII. 

Come quando d' amor tutto divampa 
Il cervo, e viene alla ſua cerva avanti; 
Ch occhio non move, non fronte, non zampa; 
Ma in eſſa ferma tanto i ſuoi ſembianti, 
Che il cacciator, ſe in lui per ſorte inciampa 
Con la turba de' ſuoi cani latranti , 
Tutta obbliando la natia paura, | 
Nulla ode, nulla vede, e nulla cura; | 


LXIX. 

Cos! quel Romitello benedetto 
S' era tanto ingolfato nel piacere ; 
Che perduta la vifta e I intelletto 
Non vide averſi ſopra il cavalicre , 
Che colmo d' ira per lo collo ſtretto 
Levollo preſto preſto da ſedere, 
E preſa la donzella in ſu la groppa , 
Straſcina il Frate, ed al caſtcl galoppa. 


LXX. 

Al mezzo di ſua lucida carriera 
Giunto era il Sole; e le fronzute piante 
Non pil: ſpargevan la lor' ombra nera; 
E del cantare la cicala amante 
L' aria ſtordiva di ſtrana maniera ; 

E diſteſo pe I boſco e ruminante 
Stavaſi il gregge; e dibattendo i fianchi 
I cani attorno dal gran caldo ſtanchi; 
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LXXI. 
Quando rivolta la denzella al Conte, 
Lo prega a ſoffermarſi ; tanto ſtracca 


3 Si ſente, e di dolor colma la fronte; 
Che ſenza poſa certo ſi diſtacca _ 
a Dal Mondo. Orlando, che le voglie ha pronte 


Di compiacerla , il Frate a un' olme attacca; 
Indi diſcende, e ſopra un verde prato 
Pon la fanciulla, ed ei le fiede a lato. 


LXXII. 

Quindi di taſea tragge un temperino, 
E dice alla donzella: In queſto mentre 
Che noi ei difendiam dal Sol vicino, 
Io voglio un poco a ſto Frate valentre 
Levar la pelle, e farne un'otricino; 
E ſe vi pare, incominciar dal ventre. 
Fate voi (diſſe la bella fanciulla) 
Che in quanto a me, m' importa poco o nulla. 


- LXXIII. 

Cid detto, s' alza, e Ferraù legato 
Diſpoglia affatto, in fuor delle mutande; 
E dice: Adeſſo d' ogni tuo peccato 
Ti vo' far far la penitenza grande: 

Che cos! vivo vivo ſcorticato, 

Le tue carnacce ſaranno vivande 

Di barbagianni, di gufi, e d' aloechi, 
Che le prime beccate dan negli occhi. 
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LXXIV. 

Non vi crediate gia, che il ſaggio Orlando 
Voleſſe ſcorticare un cavaliero; 
Ma lo diceva il buon' uomo ſcherzando, 
In queſto mentre rovinoſo e fero 
Entra nel prato col fulmineo brando 
Rinaldo, e là fi ferma col deſtriero , 
Dove fi ſtava il Signore d' Anglante 
Col ferro in mano al Frate ignudo ayante ; 


LXXV. 

E toſto gtida: Forſe queſto è quello, 
Che rubò la fanciulla dal Convento? 
Riſpoſe Orlando: Queſti è il ſanterello, 
Queſti è Peroe del nuovo Teſtamento, 
Che fece atto si brutto, indegno, e fello. 
Rinaldo allor gli pon la mano al mento, 
E lo ſcuote, e lo ſgrida, e dice: Ancora 
Vuoi trar de' chioſtri le monache fuora? 


LXXVI. 

Ribaldo, iniquo , ſchiuma de' furfanti, 
Quando porrai tu fine a'triſti fatti, 
Sempre peggior, quanto pili vai avanti ? 
Ma tante volte al lardo vanno i gatti ; 
Che ci ſon colti e peſti tutti quanti: 

Ed or la pagherai a tutti i patti. 
Orlando difſe : Io lo vo” ſcorticare 
Cosi vivo, ed a' corvi abbandonare . 
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LXXVII. 

Rinaldo ſorridendo : Aſſai fatica 
Queſta ſarebbe, e pena troppo acerbaz 
E poi biaſmo ti fora, che fi dica 
Della deſtra d' Orlando, che ſuperba 
Strinſe pil palme di gente nemica , 
Che boſco foglie e il prato non ha erba, 
Or' abbia tratta ad un' uomo la pelle, 
Benchè il più triſto fia ſotto alle ſtelle. 


LXXVIII. 

In cos] dire giunge Don Fracaſſa, 
E poco dopo ancora Don Tempeſta; 
E viſto il Frate con la fronte baſſa, 
E ſaputa la fuga diſoneſta, 
E la rapina, che ogni colpa paſſa, 
Crucciarſi alquanto e crollaro la teſta; 
E dopo aver taciuto un qualche poco, 
Parld il Fracaſſa in ſuono grave e fioco. 


LXXIX. 

E diſſe: Io ſo, che ogni mal' opra merta 
Il ſuo gaſtigo; e il non punir chi pecca 
Offende tutti, e il pubblico diſerta: 

Che il maPeſempio è fuoco in paglia ſecca , 
Che al vento ſtia nella campagna aperta : 
E quel chirurgo, che le piaghe lecca , 
E col fuoco e col ferro non le invade ; 
Apre e non ſerra del morbo le ſtrade. 
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LXXX. 

Ma la ſomma giuſtizia, ognun comprende 
Ch'è ſomma ingiuria ancora; e non ſi debbe 
Perd ſeguirla come il teſto intende , 

Talora a men fallir pena s' accrebbe, 

E fu ſcemata alle maggiori mende, 
Secondo che al peccar maggiore egli ebbe 
Oppur minore ſpinta il noſtro core, 

Ch' a mal oprare inclina a tutte I ore. 


LXXXI. 

Bellezza e Amore han fatto ne' mortali 
Sempre gran ſtragi; e miſero colui, 
Che cade in braccio ad un di queſti mali, 
E piu ſe cade in braecio ad ambidui. 
Però ſe colto da cocenti ſtrali 
Di bella giovinetta fu coſtui, 
E ſe la preſe e i fuggi con eſſa; 
Ch'egli operaſſe male ognun confeſſa; 


LXXXII. 

Ma non per queſto egli ha mancato in guiſa, 
Che il debba o poſſa ognuno a morte porre, 
Com' uomo, ch' abbia la ſua madre ucciſa, 

O della patria ſua caſtello o torre 
Data a' nemici. Egli d' amor conquiſa 
L' alma ſentendo, s' e provato a corre 
Quel frutto, che potea trarlo d' affanno 
Con quel piacere, come molti ſanno . 
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LXXXIII. 

Al giudice ſevero, e non a noi 
Tocca a lui deſtinar la pena eſtrema: 
Ne leſſi mai, che alcuno degli eroi 
Faceſſe un' opra si di laude ſcema: 
Perciò ſi ſeiolga; e ſciolto che fia poi, 
Si mandi alla ſua cella; e quivi gema, 
E perdon chiegga a Dio del ſuo fallire. 
E qui il Fracaſla terminò il ſuo dire. 


LXXXIV. 

Rinaldo tentennò la teſta un pezzo, 
Poi diſſe: Il rimandarlo alla ſua cella 
Non mi diſpiace: che cotanto è il lezzo 
D' ogni opra ſua si ſcellerata e fella; 
Che ſec l' oſſa e la teſta non gli ſpezzo, 
Ne gli traggo di ventre le budella, 

Lo fo per dar nel gemo a Don Fracaſſa 
Ma si liſcia, per Dio, non ſe la paſſa. 


LXXXV. 

Io vo', che gli facciamo un tagliettino 
Un palmo buono ſotto all' ombilico: 
Che ſebben' io non feci mai il norcino, 
Nulladimen lo ſervird da amico. 

Ivi ſta il male di queſto aſſaſſino, 

E quel velen, che fallo a Dio nimico. 
Grattoſſi Orlando, ſorridendo , il naſo; 
E: Per me (diſſe) ne ſon perſuaſo. 
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LXXXVI. 

E a Don Tempeſta pur cid non diſpiacque ; 
Che tolta la cagion , manca l' effetto. 
Ma Fertaù, che fino allora tacque , 
Scoſſa da ſe la vergogna e il diſpetto , 
Gridd : Prima del mar m*affoghin I acque , 
E mi ſia il collo da un canape ftretto ; 
Che far mi veda affronto si villano , 
Rinaldo traditor, dalla tua mano. 


LXXXVII. 

Ma alſuo gridar non v*echi preſti orecchia; 
E preſo il temperin, che aveva Orlando, 
Rinaldo all' opra ſanta s apparecChia : 

Ed ogni coſa infieme affaſtellando 

Con tutta quanta la boſcaglia vecchia , 
Dice: Fratello, perdon ti domando, 
Se ti fo male. E con queſte proteſte, 
Ziſte ; e V aggiuſta pe i di delle feſte. 


LXXXVIIL 

Vien meno Ferraù pe 'I duolo ſtrano; 
Ma reſtano a curarlo i ſuoi Giganti; 
Ed i due Franchi di valor ſovrano 
Con la bella fanciulla vanno avanti , 
Ragionando fra lor di mano in mano 
Del male oprar degl ipocriti ſanti; 
E concludon tra lor, che i colli torti 
Laſcian ſol di far mal, quando ſoa morti. 
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LXXXIX. 

Almerina, che gulla (a del Frate, 
Se Pabbian ſcorticato, oppure ucciſs; 
Fa lor mille domande e ricercate 
Per ſaperlo; e Rinaldo con ſorriſo 
Dice : Fanciulla mia, non vi curate 
Sapere di coſtui veruno avviſo: 
Vi baſti, ch'egli è vivo, ed ha la pelle; 
Ma gli mancano certe bagattelle. 


XC. 

Orlando ſi contorce, arrabbia, e ſtizza; 
E gli fa cenno, che taccia, e s' ingolle 
ll gran volere, ch' a parlar VI attizza : 
Ma la ragazza piu s' invoglia, e colle 
Mani congiunte, al contrario I aizza. 
Rinaldo, come pentola , che bolle , 
E verſa per la troppa bollitura , 
Le narra il fatto della caſtratura, 


| XCl. 

Non capi tutto la fanciulla il fatto; 
Ma capi tanto, che fi fece roſſa. 
Chinò la teſta, ed ammutiſſi a un tratto; 
E fe viſta d' avere una gran toſſa, 
Acciò che quel colore di ſcarlatto 
A quello sforzo aſcrivere fi poſſa, 
Che ſi ſuol far toſſendo, e Che talora 
Par che vi faccia sbalzar gli occhi fuora. 
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XCII. 

In queſto mentre del caſtello in viſta 
Eccoli giunti; e da mille perſone 
Gia fi divulga la nobil conquiſta 
Della fanciulla; e nullo in dubbio pone, 
Ch' ella ritorni ſyergognata e triſta . 
Ned era un creder tal ſenza ragione : 
Che prima ſcanna la pecora il lupo, 
E poi la trace nel boſco orrido c cupo. 


XCIII. 

E ſe nol ſece il Romitaccio infame, 
Fu dell' ordine ſuo ſtrana appendice . 
O Mondo ſciocco, che queſto letame, 
Queſto vel eno d' ogni mal radice 
Ti ſtringi al petto, e ſatolli ſua fame 
Quando fara quel tempo si felice, 

Ch' io vegga i romitorj arſi e diſtrutti, 
Ed impiccati i lor Romiti tutti? 


XCIV. 

Tempo fu gia, che gli uomini dab bene 
Col picde ſcalzo e con la teſta raſa 
Fornivan d' erbe i lor prauzi e le cene; 
E un'elce cava prendevan per caſa ; | 
E volte al Mondo davvero le ſchiene, 
Magri, e languenti, e con la barba ſpaſa 
Fuggivano le genti, e ſopra tutte 
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Le donne, ancorche vecchie, ancorche brutte; 
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XCV. 
Ed oltre 4 queſto, nelle ſpine acute 


Si gettavano ignudi, o in mezzo al gelo; 


E rozze veſti dentro e fuori irſute 
Stringeanſi addoſſo, fol penſando al Cielo. 
Genti beate, ch' or godon ſalute, 

E veggion Dio, qual è, ſenza alcun velo; 
E colme di piacer, vuote d' affanno 

Senton gioir d' ogni ſofferto danno! 


XCVI. 

Ma i ſucceſſori lor (corpo di Giuda!) 
Sono tutt' altro: mangian, come porci, 
Starne, e fagiani; ed alla carne cruda 
Tirano pil, che al marzolino i ſorci; 

E il villanello , che s' affanna e ſuda 
Per aver grano, che ſua fame accorci ; 
Appena I ha battuto, che ne dona 

Al Romitaccio qualche parte buona. 


XCVII. 

E chi gli porta il vino, e chi i pollaſtri, 
E chi i piccioni, onde s' impingui, e vaglia 
Reſiſtere agl' incomodi e diſaſtti 
Dell' aſpra vita: ed ei torniſce, e intaglia 
Corna frattanto, e fa lavori maſtri 
Alla devota credula matmaglia. 

O viver dolce de' noſtri Romiti , 
Ch' hanno le mogli, e po' il pan da' mariti! 
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XCVIII. 

Ne ti ſtupire, lettor mio benigno, 
Se quando poſſo, io l' accocco a coſtoro : 
Che ſo il Romito quanto egli è maligno , 
Che da per tutto fa triſto lavoro. 
Ne udirai mai alcuno fatto indigno , 
Dove non entri qualchedun di loro : 
Le rapine, le morti, e gli adulterj 
Sono le lor corone e i lor ſalterj. 


IC. 

Ma ritorniamo alla noſtra Almerina, 
Che ha ripieno il caſtello d' allegrezza. 
La incontra Carlo, e a Orlando s' avvicina, 
Acciò del fatto gli arrechi contezza: 
Ed Orlando Ja ſtoria gli ſciorina 
Con ſermon breve, e con ſomma Chiarezza, 
Sol di quel tagliettin non diſſe nulla; 
E cid fece a cagion della fanciulla. 


C. 

La quale ritotnò toſto al Convento; 
E cid, che ſe ne foſſe, non è ſeritto. 
Rinaldo intanto pieno di contento 
Racconta a Carlo qual fece deſpitto 
A Ferraù, che pitt raſojo al mento 
Non meneraſſi; e come ei l' ha relitto 
In mano de' Giganti: e quel buon vecchio 
Lieto piegava a tal parlar I orecchio . 
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CI, 
Quindi del pranzo gia venuta ora, 
Suonan le trombe e i muſiei ſt rumenti; 
E ſeco vuole i Paladini ancora 
A menſa Carlo, ed altri uomin valenti; « 
Che quanto la virtude pit s' onora, 


Piu fi fa grande e bella infra le gent. 


Ma mentre queſti ſe ne ſtanno a pranzo, 
Ritorniam, ſe vi piace, al noſtto manzo . 


CIT. 

A forza d' erbe gia gli avean fermato 
Il ſangue, e del dolor gran parte tolta: 
Ma egli era Ferraù si infuriato; 

Che incomincia bel bello a dar di volta, 

E cosi ignudo dentro il boſco entrato, 

Fugge per quello, e mai non fi rivolta. 

Gli corron dictro i pietoſi Giganti; 

Ma più d' un miglio egli è gia corſo avanti. 
CIII. 

E ravvivato giz nel corſo s' era 

Il fangue, ed inaſpritoſi il dolore; 
Onde cadde ſvenuto in ſu la ſera: 
Ed a caſo trovato da un paſtore, 

Ch' ivi paſſava con la ſua mogliera , 
Fu preſo, e fu portato con amore 
Al Convento de' Padri Tesbitini, 
Che da per tutto ſono uomin divini ; 
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CIV. 

Che gli ſcaldaro in un ſubito il letto, 
E lo bagnar ben ben con I acquavite; 
Talchè ripreſe lena il povetetto: 

Ma fuor del ſuo coſtume umile e mite, 
Tacito ſtava, e ſi batteva il petto; 
Indi a lavar' le ſue colpe inſinite 

Chieſe d' un confeſſore, e tutto anſando 
Venne correndo il padre Fidelbrando. 


CY, 

Queſti era un vecchio ſettuagenario. 
Si dicde in giovinezza alla milizia; 
Indi laſciolla, e il viver ſuo fu vario; 
Vo' dire or buono, or pieno di malizia, 
Finche racchiaſo dentro del ſacrario, 
Mutò coſtumi, ed acquiſtò dovizia 
Di virtù tali, che divenne un ſanto . 
Or queſti a Ferraù fi miſe accanto. 


CVL a 

E preſolo per man: Figlio (gli diſſe) 
Dura coſa è la morte; ma quel Dio, 
Che ſi fece uomo, e Giuda il crccififle , 
Dolciſſima la reſe al parer mio. 
Ma in lui i penſficri, in lui le luci ſiſſe 
Tener biſogna, e d' ogui fallo rio 
Domandargli perdono, ed umilmente 
Pregatlo, acciò ci ſia dolce e clemente. 
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CVII. 

Ne peichè ſorſe la marina ſabbia ; 
Eſſer poſſa minor de*falli tuoi ; f 
Non ti laſciar da diſperata rabbia f 
Opprimer si, che I Inferno t' ingoj. 
Neſſuno ſa qual ſia, che termin' abbia 
La divina pietà verſo di noi; 1 


Perchè ella & immenſa, e men i può peccare | 
Di quello, ch'clla poſſa perdonare . l 
it 

CVIII. (| 


Ferrautte a quel dir s' alza ſul letto, 
E ſul gomito manco ſoſtenuto , 
Si leva con la deſtra il ſuo berretto , 
E pietà chiede a Dio, e chiede ajuto 
Al Padre in quelP orrendo paſſo ſtretto, 
E ſeguatoſi in fronte, alquanto muto 
Si ſtette, e poi tra lagrime e lamenti 
Incominciò le note penitenti. 


CIX. 

E ſeguitò piu di quattr' ore a dite; 
E fece ſpeſſo bofonchiare il Frate, | 
Che molte colpe fi penſava udire, | 
Ma non gia tante, e cosi ſcellerate , | 
Pur lo conſola, e gli miniſtra ardire, 0 
E gli promette dall' alta bontade | 
Perdonanza, e F aſſolve; e gli Angel ſanti | 
Fanno udir ſuoni d' allegrezza e canti. 
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CX. 
Ma non ſi ſtette con le mani in mano 
II Demoniaccio in queſta congiuntura : 
Che fece ivi venire da lontano | 
J Diavoletti di maggior bravura , 
Chi preſe di Climene il volto umano, 
E a lui moſtrollo in dolce poſitura ; 
Chi le ſue grazie e i vaghi atteggiamenti ; 
Chi il grato ſuon de' ſuoi leggiadri accenti , 


CI. 

Chi gli moſtrò la giovin da lui tolta; 
Chi gli amor del Catai: in ſomma cento 
Demon] traveſtiti in fretta molta 
Entraro repentini nel Convento., 

E della cella corſero alla volta, 
E zitti zitti vi paſſaron drento , 
A quella viſta Ferrau meſchino 
Si rallegrd , benche a morir vicino. 


CXII. 
Ma il Padre Fidelbrando, che l' oſſe rya 
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. Minutamente, di quella allegrezza 

% Inſoſpettiſſi, e della rea caterva 
Ebbe timore, e diſſe con preſtezza : 


Il riſo, figlio, nel Cielo riſerva; 

E piangi adeſſo, e eſala con triſtezza 

L' anima addolorata. Indi lo ſegna 

Con I acqua ſanta; e il Diavol ſe ne ſdegna 
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CXIII. 

E difpariro quelle coſe belle. 
Allora Ferrau maravigliato 
Ringrazia il Facitore delle ſtelle , 
Che ſia da tal periglio liberato. 
E narra al confetfor le inique e felle 
Arti d' Inferno; e di pianto bagnato 
Rinforza il ſuo dolore; e pien di Fede 
Nuove arme a Dio contro il nemico chiede. 


CXIV, 

Quando ad un tratto ecco che ſmania e grids 
Si, che par toro da' cani ferito; 
E chiede il ferro, ed a battaglia sſida 
Un non ſo chi; talchè ſembra impazzito , 
Indi ſoggiunge : Si sbrani e s' uccida 
Coſtui, che si m' ha concio, e m' ha ttadito 
Fidelbrando lo prega, che s' accheti; 
Ma parla agli uſci, e parla alle pareti. 


CXV. 
Di queſte ſtrida e di queſto furore 
Cagion fu un Diavoletto de' pitt triſti, 
E di cui forſe non ve n'e un peggiore; 
Che con modi furbeſchi e non previſti 
Da Rinaldo gli apparve; e il feritore 
Coltello avea, che fece il repuliſti, 
In una mano, e nell' altra le coſe, 
Che gli reciſe, ed anco ſanguinoſe. 
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Onde a tal viſta manda fuor la bava 
Per la grand'ira; ed il Padre ſchiamazza , 


Che gli perdeni, mentre il mal s' aggrava : 


Ma invano s' affatica, invan s' ammazza . 
Tanto I invade la rabbia ſua prava ; 
Che d' atra bile gia la mente pazza 
Altro non penſa pit, che a far vendetta 
Del ſuo nemico; e in quella fi diletta. 


CXVII. 

Un Crocifiſo prende il Padre ſanto, 
E gli dice: Figliuolo, hai tu nemici, 
Che t' abbiano piagato e offeſo tanto, 
Quanto fu queſto, che co' beneficj 
Trattolli ſempre, e ſe li tenne accanto ? 
Eppur per lor, come foſſero amici, 
Prego I Eterno Padre, e di buon core, 
A perdonar' un cosi grave errorc. 


CXVIII. 


Ferrau, che non fa cid, che fi gracchia, 


Dice: Rinaldo mi fe' peggio aſſai. 
Fidelbrando a tal voce fi sbatacchia, 
E grida: Figliuol mio, che di'tu mai? 
Ed egli: Padre, il triſto in una macchia 
Caſtrommi con un ferro da beccai; 
E quaſi poco gli pareſſe queſto, 

Ci fece piazza col tagliare il reſts... 
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CXIX. 

Fidelbrando gli diſſe: O via ſigliuolo, 
Tu gli vuoi mal, perchè t ha fatto bene. 
Bene m'intaſca; con voce di duolo 
Egli ripreſe; e dentro delle vene 
Gli bolli il ſangue, come in un pajuolo, 
Quando di ſotto le ſeeche vermene 
Van divampando: ed in quel gorgoglio 
Attaccò i Santi, e diſſe mal di Dio. 


CXX, 
Me*che può il Frate a lui conforto porge; 
Ma non trova la via di ripigliarlo , 
Pur dulcemente lo riprende, e ſcorge 
Pe'l buon cammino, e cerca d' ajutarls : 
Ma ' ita non iſcema, anzi riſorge 
In lui, che omai dal velenoſo tarlo 
Nel core è roſo; e morto impenitente 
Fora, ſe non giungeva ivi altra gente. 
CXXI. 
I due Giganti dalla vaſta chierca 
Entrar* carponi dentro della cella ; 
Z udito come il Diavolo ſel merca 
Con quel rancor, che tanto lo martella, 
Gli diſſer: Ferraù, cosi fi cerca 
Perdon da Dio dell' opera tua fella ? 
E non ſai tu, che l' anima ſdegnoſa 
In Ciel non ſale, e in grembe a Dio non poſa ? 
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CXXII, 
Se dall' offeſy Dio vuoi perdonanza; 
E tu perdona a chi ti fece male; 
Perchè vuole il Signor queſta uguaglianza : 
Altrimenti, non fare capitale 
Del Ciel: che nelPabiſſo avrai tua ſtanza , 
Dove diventerai, tizzo eternale. 
Ferraù s' addolciſce a quella voce, 
E mitiga lo ſpirito feroce. 


CXXIII. 

E tornato di nuovo a confeſſarſi, 
Sentendoſi ora mai preſſo al morire, 
Pregò i Giganti a volere aecoſtarſi 
A lui, che un non fo che volea lor dire; 
E diſſe: Se non ſon ſepolti od arſi 
Que” coſi, me li fate ricucire; 

O me li fate, ſe non v' è moleſto, 
Di cera, o ſtracci, o pur di carton peſto. 


CXXIV. 

perchè ſe morto qualchedun mi vede , 
Non mi faccia a tal viſta onta o-vergogna . 
Lo che raccomandato alla lor fede, 
Perde la voce, e fi affanna, ed agogna, 
Ed aſſoluzion col capo chiede. 
Gli bagnano la bocca con la ſpogna 
Zeppa di vino, perche fi riſtore; 
Ma in un tyatto boccheggia, e ſe ne muore , 
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CXXV. 

Pianſer la morte ſua teneramente 
I pietoſi Giganti e Fidelbrando; 
E portatolo in chieſa, preſtamente 
Gli andaro molte Meſſe celebrando. 
V*era un vuoto ſepolero nobilmente 
Fatto, e a neſſuno ſovvenia del quando 
Foſle ſtato formato; ond*e che in eſſo 
Da quei buon Padri Ferraù fu meſſo. 


CXXVI. 

E Don Tempeſta con la ſpada ſcriſſe: 
„ Fermati paſſaggiero, In queſto avello 
„ Ripoſa Ferraù, che mentre viſſe 
y Saracin , de' Criſtiani fu flagello : 
„ Fatto Criſtiano, i Saracin ſconfiſſe: 
„Si fe Frate, e ripreſe poi ?l capello : 
„Fu Amor ſuo beccamorto e ſuo norcino , 
„Pregagli pace, e ſegui il tuo cammino. 


CXXVII. 
E Don Fracaſſa poi ſeriſſe ſul muro 

Tutta I iſtoria e tutta la ſua vita, 
Derchè n' andaſſe dall' obblio ſicuro 
Il nome di si celebre Eremita; 
Della cui morte, donne mie, vi giuro, 
Che ne ho pena acerbiſſima ſentita; 
E maladico quel giorno fatale, 
Che fe Rinaldo un taglio si brutale. 


380 CANTO XX. 

RES: CXXVIII 
pPerchè fe ogni uomo, che in tal coſa manca, 
Doveſſe rimaner cosi infelice 
La barba nera, oppur la barb1 bianca 
Sarebbe rara, come 14 fenice: 
E più che altrove, tra la gente Franca, 
Ch'è si donneſca, come il Mondo dice. 
Ma Rinaldo ſcordoſi di fe ſteſſo, 
E pero diede in cosi ſtrano ecceſſo. 

| CXXIX. 

Di che ne pianſe poi ſera e mattina; 
Come ſta ſeritto in un foglio vetuſto, 
Il quale narra ancora, che Almerina, 
Quando lo ſeppe, ne ſenti diſguſto; 
Benchè non ben capiſſe la meſchina 
La gran virti del mozzo mazzafruſto: 
Che ſe per ſorte la ſapeva tutta, 

L' avrebbe al certo il giuſto duol diſtrutta. 
CXXX. 

Ma tempo & omai di rivoltare altrove 
Gli afllitti carmi , e rallegrar chi m' ode; 
E nella ſelva ritornar, 1a, dove 
Pieno d' amote e di deſio di lode 

Inſiem con Malagigi il paſſo move 

1! mio Ricciardo , il cavalier si prode . 
Cola dunque venite; e vi prometto 
Di colmarvi le orecchie di diletto , 


Fine del Canto Fige/ims, 
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